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CAPO I.

De ' Cojlumi de primitivi Crijliani*
in quanto riguardavano loro me¬

desimi \ e principalmente del
loro efercizjo quotidiano .

I. A eJelie virtù , e quei collumi , i quali
hanno per loro immediato fine la—<•

buona difpofizione dell’ animo del-
1’ uomo coftumato , e virtuofo , e a lui prin¬
cipalmente fi riferifcono , come fono la pru¬
denza , la temperanza , la fortezza , la mode-
fiia , la purità di corpo , e di mente , fono da
noi appellate virtù , e collumi riguardanti fe_>
ftelfo , delle quali abbiamo lìabilito di ragiona¬
re in quello fecondo libro , e dimollrare , elfer
elleno Hate eccellenti ne’ noftri antichi.

II . Or incominciando dagli eferciz] , ne’qua-
li quotidianamente fi occupavano , egli è cer-
tillimo , che la mattina di buoniffima ora ap¬
pena fvegliati fegnavanfi la fronte col fegno
falutare della fanta Croce , la qual cofa ancora
faceano qualunque volta imprendevano a fare_«
qualche lavoro (a ) . Levati dal letto , prima di
calzarli ( &) , nuovamente munivanfi collo fief-
fo fegnacolo della fantifilma croce , poiché giu-
llamente credevano , elfer quello un’ arma for-
tifiìma contro il nemico dell’ uman genere . Per
la qual cofa da Lattanzio Firmiano è chiamato
muro inefpugnabile (c ) , e fegno immortale  da
Lucio Cecilio Autore del ce'ebratilfimo libro
delle Morti de’ Terfecutori,  il qual libro è da
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ISfO-  T . 11.

(b) p. 28.

jfelln Ezec.
T . 1. Opp.
Edit .Venet.
an»1745- P-
238.

(d) Tert.
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Hom .xLm.
in I . Ep. ad
Cor . n. iv.
p,4o ; .T -x.
Opp.
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ibid.
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Epift . II. ad
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p.72. T.III.
Opp . Edit.
Mon.S.Ma-
ii r.

(S) S-Jo:
O.hiyf .H o.
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Opp . Edit.
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jg. » E* COSTUMI
molti attribuito al fnddetto Lattanzio (a) . No*
altrimenti parla S. Cirillo Geroiolimitano nella
quarta , e nella trediccfima Catechcfi , nella—»
prima delle quali : „ Segna pur , dice , colla
„ croce la tua fronte , acciocché i demoni , veg-
„ gendo il fegno reale , tremando fe ne fugga-
3, gano ( &h Sono a quelli fomigliantiffimi i
Pentimenti degli antichi Scrittori criftiani , cioè
di Origene , di S.Atanafio , di S,Gregorio Na-
zianzeno , e di molti altri , che per brevità fi
tralafciano . Frattanto la confuetudine di mu¬
nirli in tutte le occafioni , e qua’ora fi accinge¬
vano a qualche opera , col fegno della l'anta cro¬
ce , era in ufo non appreflb alcuni folamente ,
ma appreflb tutti quanti" i fedeli , come attella
efpreflamente Origene (c) . Veftiti eh’ erano fi
lavavano le mani , e il vifo non per fu petizio¬
ne , ma per maggior pulizia , e mondezza , la
qual cofa ancora faceano quali fempre prima di
metterli a orare . Che fe qualcuno fi moftrava
fcrupoiofo in quello , e non già nel tenere mon¬
do lo fpirito , era egli afpramente riprefo da’
Padri ( d) • Se molti conviveano infieme , fi
adunavano in qualche itanza dellinata a quella
buon ufo , e quivi unitamente , fegnandofi (e)
nuovamente tutti col falutevole fegno della_ »
croce,incominciavano le loro mattutine orazio¬
ni , e in effe trattenevanfi per qualche tem¬
po (/ ) , imperciocché erano perfuafi , che_>
fpecialmente in quell’ ora fofle convenevole 1’
offrire le preghiere qual facrifìzio mattu¬
tino , al Signor Iddio (g) . Se poi era un fo-
lo nella cafa , con tutto ciò , fegnandofi egli
pure , pregava , ringraziando primieramente ,
e lodando l’Altilfimo , che mifericordiofifiìma-
mente l’avea protetto , e confervato in vita , c

in
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in grazia fua la notte antecedente , e fuppli-
candolo , che fi degnafle di continuargli il Ino
ajuto per quel giorno . Quelle preghiere , e__>
quelli tali ringraziamenti erano recitati nelle
cafe, dove molti abitavano inlieme , dal Padre
di famiglia , fe non era prefente qualcuno di
quei , eh’ erano addetti allo llato Ecclefiaflico,
ed erano accompagnati coll’animo dagli altri,che
prefenti fi ritrovavano . A quello fine erano
flati compolli varj inni dagli Scrittori Ecclefia-
flici , i quali fervivano per Facilitare a’ fedeli 1’
efercizio , che doveano fare la mattina appena
levati , e le altre ore del giorno , che doveano
impiegarli nella orazione , come fi può agevol¬
mente raccogliere da quelli , che furono pub¬
blicati da Prudenzio Autore , che fiorì verfo
la fine del quarto , e nel principio del quinto
fecolo ( a~) della Chiefa . Effendo adunque flato
in ufo apprefiò tutti i primitivi Crifliani d’
impiegare il tempo , appena levati , nella ora¬
zione , non vi ha dubbio , che parlando S.Cle-
mente AldTandrino delle ore del giorno , che
principalmente fi doveano fpendere nella pre¬
ghiera , tra quelle abbia numerata la prima ora,
mentre dice , che al nafeere del Sole erano fo-
liti di pregare i fedeli de’luoi tempi,come leg¬
giamo neifettimo  libro degli Strami ( b) . Im¬
perciocché febbene tutti concordemente filma¬
vano , che la vita del Criftiano , fecondo gl’in-
fegnamenti del noftro Divino maefiro,debba ef-
fere una continuata orazione ( c) ; con tutto ciò
ficcome per gl’ impieghi particolari d’ ognu¬
no , e per la debolezza ancora della natura,
non fi può ilare fempre in continua attenzione
a penfare alle divine cofe , cosi flabilivano cer¬
te ore5nell? quali attender potefiero di propofito

A % alla

fa) Hy*.
Cathem .p.
30. fec;. £j,
an . 1625 .

(b) Lib.m.
Stremi. p.
711.  Ed.l’a-
1if.an.Kj4r.
Se p . 7*4*

(c) Lnc»
C-XVHI .v . I.



(a) ChryT.
Le. Se Orat.
de Pro feci.
Evang .T.Hl
Opp.p. joS.

(b ")C lem.
Alex . ibid.
O rig lib.
de Or .it. n.
xxxi .p. 164
T. I-Opp.Ed.
Venet.
(c) Auftor

Qn .rih &
refp . ad Or-
tbod . inter
oper .^-Jult.
refp .cxvm.
(d O' ig- ib.
fi,xtx .p.i4S

fq.

(e ) Orig .ib.
n .vi li -fqq.

è T ) E*  COSTUMI
.ili?, preghiera (a ) . Frattanto orando fi voltava
no verfo l’oriente , perciocché ficcome il Sole
nafeendo apporta la luce a’ mortali , così per
l5 apparizione del Divino maeftro , e Salvator
noftro Gesù Grido furono diffipate le tenebre,e
illuminato ogni uomo veggente in quell } mon¬
do (è) . Laonde verfo 1’ oriente giuda la idru-
zione de’ SS. Apolidi ( c) volgevanfi , per di¬
notare quali con un (imbolo , o fegno che vo¬
gliamo dire , che afpettavano di elfere illumi¬
nati dal vero Sol di g; udizia . Mentre pregava¬
no , davano ben compofli , ma non con quell’
affettazione , eh’ è propria degl’ ipocriti , nè
cercando i luoghi piùihblimi , epiùfeoperti
per effere veduti dagli altri , e rifeuotere dagli
nomini qualche lode (d) , contentandoli eglino
di piacere Diamente al Signore , fe ritiratili,
erano folamente grati al fanto cofpetto di lui -
Todo che li ponevano a orare , elevavano la
mente loro a Dio , e confiderando , eh’ era egli
loro prefente , e che vedeva il loro animo , e i
loro penfieri , fi raffiguravano di parlare con_s
elfo lui . Dalla qual confiderazione grandiffima
utilità ricevevano , mentre penfando con chi
trattavano , defedavano di vero cuore i loro
falli , perdonavano a’ ( e) nemici , e procura¬
vano di deporre qualunque cattiva affezione,
che avelfero mai , per loro disgrazia , conce-
puta , e principalmente perla Divezza loro fpi-
rituale pregavano , non curandoli della corpo¬
rale , e de’temporali beni , fe alla vera loro fe¬
licità doveano elfere di odacolo, e pregiudizio .
Dopo che aveano depodo , e defedato ogni
male , e adorato il Signore , che confiderava-
no prefente , contemplavano la grandezza , e
la maedà di lui , e quindi lo glorificavano per

. Gesù
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Gesù Crifto Salvator noftro , e terminate que¬
lle lodi, lo ringraziavano , come pocanzi dicem¬
mo , e dipoi fi confettavano rei di colpa innanzi
il fio divino cofpetto , e pentitifi , e diman¬
dandogli perdono , gli chiedevano delle grazie
per fe , e pe’ parenti loro , e per gli amici , e
per altri eziandio , quantunque fapeflero , che
da loro erano avuti in odio , poiché erano fia¬
ti ammaefirati non fidamente di perdonare a’ .
remici , ma di pregare ancora per elfi loro ( 4) .
Finalmente come aveano nel decorfo della loro ’ l6^ ^
preghiera glorificato Iddio , cosi colla lode , Cypr. hb.
e glorificazione del fanto nome di lui la termi - de Orat.
navano . Le quali cole non fidamente fi rica- p- *°7- %1*
vano da Origene , da Tertulliano , e da S. Ci¬
priano , i quali compofero de’ libri circa la ora¬
zione , ma eziandio da S. Clemente AlefTandri-
no , e da S.Giufiino Martire (&), le autorità de* (MCIem.
quali per non apportar noia a chi legge , e per
brevità fi omettono . Finita che aveano ia * *
preghiera modeftamente veftiti , come altro . Ly/V<jq.
ve dimofireremo , ne!!’ atto di ufcire di cafa_, jL>ìaI. cu
faceano di nuovo il legno delia fanta croce , e Tiyph. n. u
quando non aveano un particolare impedimen- xxx>xxxv*
to , che onninamente togliefle loro la confola- n,xc’ evn*
zione di portarli a pregare infieme cogli altri
nell’ adunanze, andavano in Chiefa , e quivi alfi-
ftevano al divin fitcrifizio ; perfuafi , che la ora¬
zione offerta da molti infieme congregati , Ila
gratilfima al Signore Dio ( c) . Che mentre ^? . .
ufcivano di cafa , fodero foliti di farli il fegno
della fanta croce , l’attefia Tertulliano nel fopra- p„i. s .Jo:
citato luogo del libro della corona del Soldato . Chr. fer.u
Quanto a ciò , che fi è detto della loro atten - >n Gci.n.r.
zione , e diligenza di portarli fubitamente alla
Chiefa , febbene non li verifica in tutti i tempi,

A 4 aven-

3%F?



S ce ’ costumi
avepdo noi dimoftrato nel primo libro colle te-
ftimonianze di Plinio , e di S. Giultino . che
alle voice , quando forfè non aveano i Criftiani
tutta la liberta di adunarli ogni giorno , fola-
mente le Domeniche fi  congregavano ; tutta
volta egli è certilfimo , che e ne’ principi del¬
la chiefa , e dopo ancora furono foliti , mentre
pon ne erano impediti , i nofiri di frequentare
quotidianamente i facri oratori , e quivi porge¬
re inlieme le loro fuppliche a Dio . Onde negli
Atti de’ Santi Apoftoli leggiamo , che ogni
giorno fi fermavano unanimemente nel tempio,
e perfevcravano nella orazione , e quindi tra¬
sferitili al cenacolo , celebravano 1’ Eucari-
riliia , e fi cibavano con efultazione di animo ,

(a) c. 11. e limplicità di cuore , lodando Dio ( a) . Ne’
v. 45. fq. tempi ancora di S. Cipriano (ù) lappiamo , che

ricevendoli quotidianamente da coloro , ch?
104! Edit". erano ben difpoili la Santilfima Euqariflia , fi
Opp- an. alfilteva per confeguenza ogni dì al divin fagri-
1700. fizio , poiché dopo , che quello era offerto , fi
(c) S.Amb. comunicavano i fedeli , come appreffo vedre-
de Sac, live mo . fedamente ne’ tempi di S.Cipriano era
Hiis eftVbri in u °̂ '̂ accollarli ogni giorno alla chiefa , quan-
autlor , 1. v . do era permelfo , e ritrovarli prefente alla ce-
c.v.s.Hier. lebrazione de’ divini milierj , ma eziandio nel-
ad Jov. p. Ja età de’ Santi Ambrogio , 4 Girolamo , ed
loS.T.ll. S. / ,,golf ino (c) . Arrivati , di ’ erano all’ adunan-
avfìi .'̂ ad za ’ ^ dava principio alla preghiera pubbli—
Jannar. ca (d) , quindi leggevano qualche parte della
(d) Tei-r, Scrittura del vecchio , e del nuovo Tellamen-

e. xxxix.  to ( e ) , e talvolta ancora aggiugnevano la lezio-
Ap°l. ne  d ; qualche lettera , o lermone di quei Pa-

dri , i quali appredò quelle Chicle erano ia _»
gran venerazione tenuti . Laonde S. Dicnifia

di
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di Corinto racconta , che fi lelfe nella fua._.»
adunanza della Domenica 1’ Epillola di San_>
Clemente Romano ( u) , ed Eufebio Cefarien-
fe uomo di /Ingoiare erudizione nella fua_»
Storia Ecclefiaftica attefta , che in alcuni
luoghi erano l'oliti i fedeli di leggere nelle
adunmze i libri di Erma , che fono intitolati
ìl Taflore (_£) , e troviamo appreffo S. Girola¬
mo nel celebratiflimo libro degli Scrittori Ec-
clefiaftici , che dopo la lezione delle facre fcrit-
ture in alcuni ceti de’ crifìiani fi leggevano le
opere di S. Efrem Siro illullre Diacono di Edef-
fa (_c) . Terminata quella lezione fi cantavano
de’ falmi , e degl’ inni., de’ quali paria S. Pao¬
lo ( d) , e de’ quali eziandio ragiona Plinio nella
fua lettera a Trajano da noi riportata intiera nel
la Prefazione del primo volume di quella opera.
Ma ficcome fi era coll’ andare de’ tempi intro¬
dotto 1’ abufo , che fi componeflero degl’ inni
da’ privati , e nelle congregazioni de’fedeli fi
recitaifero , la qual cola cagionava talvolta de¬
gli fconcerti , perciò fu ordinato dal Concilio
Laodiceno (e) , che non fi cantalfero , nòli re¬
citalfero in avvenire nella chiefa i cantici , e
gl’inni, che follerò compolli da qualche perfona
privata . Fu inoltre llabilito dal medefimo Ano¬
do,che non fi canta(fero feguitamente i falmi uno
dopo l’altro , ma s’ interponelfe una lezione tra
l’uno , e l’altro ( / ) , affinchè, come olfervano il
Balfamone, el ’ Arilteno nella interpretazione
di quello canone , non fi annojalìe il popolo ,
particolarmente allora quando le lezioni erano
frequenti , e lunghe . Efercitandofi frattanto in
quella fanta devozione , ognuno facea il fuo
dovere , e tutti congiuntamente davano gloria
ai Signore . Collo fcorrere jierò de’ tempi fu

intro-

(a) 1. rv.
Hiit .c.xxm

(b) L , 111.
c. 111. p.8i*
Edit . Taur.

(c) De S.
Ephre . p.
joo.

(d ) Ep. ad
Ephef . c. v.
v.ip .& c.UI
Ep. ad Gol,
v . 16.

(e)Can,xv.
col .7S5 .Tj.
Ed .Fird.

(f )can.xvit



(s) xheodo-
ìetns I n.
Hilt . cap.
xxiv . p. yf
fidi't. raur.
(b) Socr. i.

VI . C. VII.
p . 7- ■Edit.

(b)S. Juft.I.
e. Apoi.

(c]  t.  r.
Opp.p. 87 i.

(il) xerf.
.Apnlog. c.
xxxix .Gre-
gor .Naz.or.
U. p. JI7-

IO I> E* C O S T U M I
introdotta la ufanzadi cantare alternativamen¬
te , talché una parte rifpondefife all’ altra , la
quale ufanzi fu ammeffa da Flaviano , e da Dio¬
doro in Antiochia fino dalla età dì Coftanzo
Fmperadore (a) , e quindi propagata per tutto
il mondo , fe crediamo a Teodoreto ; (ebbene
Socrare , non fo con qual fondamento , preten¬
de , ch’ ella fu introdotta da S. Ignazio Mar¬
tire , che patì fotto Trajano ( &) . Dopo che il
lettore avea fatto il fuo uffizio, il Sacerdote ,
che prefedeva alla facra funzione , prendendo
per tema un palio della Scrittura , di quelli ,
eh’ erano fiati recitati , facea un profittevole
ragionamento , efortando i fedeli all’ efecuzio-
ne delle maffime , che in eflò fi contenevano ,
e alla imitazione degii efempli dati da que’ fan¬
ti , le gefie de’ quali erano fiate mentovate
nella lezione (<r) . Ne’ tempi fuffeguenti però
cominciarono in alcune chiefe i Preti , dopo ,
ch’era finito il ragionamento del Vescovo, a re¬
citare uno dopo 1’ altro i loro fermoni , come
ne fa teftimonianza S. Gregario Vefcovo Nifié-
no Qd) . Benché erano frequenti i ragionamen¬
ti , e l’ efortazioni , che i Sacerdoti faceano,
con tutto ciò trovavano degli uditori , i quali
fentendo ne ritraevano grandiffimo fpirituale
vantaggio (e) . Dopo la predica , o ragiona¬
mento , che vogliamo dire , feg livano lepre-
ghiere pe’ catecumeni , cioè per q̂uelli , che
non erano ancora battezzati , e chiedevano
quello Sacramento , per edere ammeffi alla_ >
partecipazione eziandio degli altri ; e per la
clafie de’ penitenti , e per gli energumeni al¬
tresì . Terminate quelle tali preghiere , chea
ogni clafie delle nominate appartenevano , ufei-
vano dai luogo facro , e in primo luogo par¬

tivano
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tivano i catecumeni , e poi i ' penitenti Qa) .

Ma prima , che colloro ufciflero , erano dal
Diacono licenziati , colle parole : efcanoi cate¬
cumeni , ovvero come ufavano i Latini : Ite
mijfa eji , poiché la parola mifla  vale lo llcflb,
che mi filone ; e lignificava , che efìendo ter¬
minatala funzione loro , fe ne andaflero alle
cafe loro , onde quefla parte della facra litur¬
gia era chiamata la Meda de’ catecumeni , dal¬
la quale li paffava alla celebrazione della mef-
fa de’ fedeli,che rimanevano nel facro tempio *
Ufo iti i catecumeni , allora lì prefentava al Sa¬
cerdote il pane , e il vino , che doveano fervi-
re pel fagrifìzio , e eh’ erano appellati doni da’
crifliani, i quali doni fi doveano per la condecra-
zione convertire in corpo,e fangue di Gesù Cri-
fto Salvator noftro , come approdo vedremo.
Che allora fi prefentafle al Sacerdote ciò , che
dovea fervire pel fagrifìzio,coffa evidentemente
da S. Giuflino Martire nella prima Apologia^
al luogo ,di fopra citato , da S. Ireneo , e da
S. Agoflino altresì ( 6) . Fatta la oblazione dal
popolo, e pollo il pane in una mappa, e il vino
nel calice , il Vefcovo , 0 il Sacerdote fi lavava
le mani, baciava di poi l’altare , recitava quindi
una preghiera , e ricevea dal Diacono una par¬
te deìl’oblazione del pane , e del vino , la offe¬
riva al Signore recitando una orazione , eh’
era appreflò la chieda in ufo . Il rello della obla.
zione del pane , era in alcune chiede benedetto,
e diflribuito al popolo , ed era chiamato Eulo-
gia , come eruditamente ofierva , dopo molti
altri , il Padre leBrun nel duo celebre trattato
della efplicazione Letterale , e Dogmatica del¬
le preghiere , e ceremonie della MefTa( c) . Ri¬
fogna però avvertire , che fino da’ tempi Apo-

flolici,

(a) Conci J.
Laod. can.
xix .p.784.
T. i .Conci ’.
Edit . Hard.

(b ) S. Iren,
lib.rv . cap.
xvni .p -250
Ed. Ve net.
S.Ang. in_»rf. cxxix.
Tomo iv.
Opp. Edit.
i-’arif Mob.
S. Manr.

(c) P. III.
Art . iv . p.
28S . f<J.T .1.
Edit . Tarif.



lì  de ’ costumi
ftolici » come Tappiamo per tradizione ricevuta

00 L-*' da Gesù Crifìo , e mentovata da S.Giufiino (4)
(b)Ep.ixnl. Martire , da S. Cipriano ( £) , e dagli altri Pa¬

dri ancora , s’ infondeva nel calice , ov’ era il
vino , un poco d’ acqua , la qual cofa non fola-
mente era fiata praticata nella ultima cena dal
Redentore , ma eziandio dinotava il fangue , e
l’acqua , che fcaturì dal cofhto di lui , giufta_»
la offervazione di Papa Eugenio IV . fatta nel

(c) T.sii . Decreto della unione degli Armeni f c) . Nell*
Concia , infondere 1’ acqua il Sacerdote recitava una__>
p '1i <s aU" certa  P re ghiera non molto differente d a quella,

che leggefì in alcuni meffali antichi , ed è rife¬
ci) IbiJ. ritadal P. le Brun (d) . Quindi recitate alcune

a1.vup.30p. a]tre oraz ioni, ed elevate le mani, foggiugneva
il celebrante , che fi ringraziale il Signor Id¬
dio noftro , e avendo replicato il popolo , eh’
ella era cofa e degna , e giufia , profeguiva fi¬
nalmente chi celebrava la prefazione dicendo
una orazione fomigliante alla feguente : „ Ella
„ è veramente cofa degna , e giufia, , e con-
, , venevole , e falutare , che noi e Tempre, e in
„ ogni luogo vi ringraziamo,o Santo Signore ,
„ Padre onnipotente , Eterno Dio per Crifto
, , Signor nofiro ; per cui lodano la maeflà vo-

• 3, fira gli Angioli , l’ adorano le dominazioni ,
fremanole poteftà , e infieme la celebrano

„ con unanime esitazione i cieli , e le virtù
„ loro , e i beati Serafini , e con quefti pre-
„ ghiamo , che comandiate , che fieno ancora
„ ammeffe le noftre voci dicendo con voce fup-
5, plichevole ,, . Dette quefie ultime parole , il
popolo , o il coro de’ Chierici ripigliava : San¬
to , Santo , Santo il Signor Iddio Sabbaotb, che
vuoi dir : degli eferciti ; fono pieni il Cieloe las
terra della tua gloria , falcaci , ti preghiamo ,

tu
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tu , che fei nel più alto de' cieli : poiché que¬
llo è il {lenificato delle ultime parole : Hcfannru>
in excelfìs . Subito terminato il primo verfetto,
lì aggiurgneva il feguente . Benedetto quegli ,
che viene nel nome del Signore: Salvaci , ti
preghiamo , turbe abiti nel più alto de' cic¬
li ( a) . Dopo la Prefazione , e 1’ inno SanSìus,
eh’ era appellato Angelico (è) , ( quantunque
prefentemente fi chiama da’ Greci inno Trion¬
fale ) poiché leggiamo nelle fcritture , che i
Cherubini , e i Serafini , fecondo ciò , che fu
in vifione mofirato a’ Santi Profeti , cantano
un tale inno colle purilfime loro menti , poiché
fono que’ beati {piriti liberi da quaIfivogIia_ >
corpo , e non avendo nè bocca , nè lingua non
poffono proferire le parole , come le proferi¬
rono gli uomini ; dopo la prefazione , dilli , e
l’ inno Angelico , ovvero Trionfale feguiva
il Canone , come fegue prefentemente , il qual
canone da S. Cipriano , da S. Innocenzio pri¬
mo , e da S. Agofiino è appellato propriamen¬
te orazione ( c) , e da alcuni Scrittori di età più
recente , è detto azione . Nel recitare le pre¬
ghiere , che fi contengono nel canone , varie
ceremonie fi adopravano , com’anche fi adopra-
no ne’ tempi nofiri , le quali hanno il lignifica¬
to anneflo loro dalla fanta chielh , e alcuni fe-
gni di croce fi faceano fopra il pane , e il vino ,
che doveano effere per le parole del Signore
convertiti nel fuo corpo fantilfimo , e nei fuo
fangue ( <0 . Si pregava pure il Signore per la
pace , e Radunamento , e la unione della chie-
fa , pel Pontifice , per lo Imperadore , e pe’
circoftanti , i quali affiftevano al fagrifizio ,
pe’ benefattori , per gli amici , e pe’ nemici,
c per tutti i fedeli , e per quelli ancora , eh"

erano
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erano involti nelle tenebre della infedeltà ,
affinchè conofceffero il vero , e abbracci afferò
la fanta religione . .Aggiugnevafi una orazione
efprimente la comunione , e memoria de’
Santi , come fi legge nel canone della meffa fe¬
condo il rito Romano , il quale certamente è
antichiffimo , e delle liturgie eziandio delle
orientali chiefe . Faceafi quindi menzione del¬
la oblazione , e pregava !! il Signore , che fi
degnaffe di accettarla , e di fare sì , che i gior¬
ni de’ fedeli foffero difpofti nella pace di Dio ,
e di non permettere , che gli fteffi fedeli eter¬
namente periffero , ma fi compiacene di im¬
metterli nel numero de’ fuoi eletti . Invoca¬
va!! di poi lo Spirito Santo , e porgevanlì dal
Sacerdote delle fuppliche a Dio , che benedi-
ceffe la oblazione medefitna , affinchè ella fi fa¬
cete corpo , e fangue del nofiro Signor Gesù
Crifto dilettiffimo figliuolo di lui ; dopo la qual
preghiera dicea l’offerente , che il Redentore, la
•vigilia della fu a penofijftmapafflane, prefe del
pane colle fue fante , e venerabili mani y ed.
elevando i fuoi occhi a voi Dio , fuo Padre on¬
nipotente , e ringraziandovi , lo benedice , lo
fpezzb , e lo diede a fuoi difcepoli dicendo: poi¬
ché queftoè il mio corpo. Confacrato colle pa¬
role ora deferitte del nofiro Signor Gesù Crifio
il pane,prendeva il Sacerdote il calice,foggiun-
gendo : Similmente dopo, che fi cenb , pigliando
e quefto preclaro calici colle fue fante,e venera¬
bili mani,e parimente rigraziandovi,lo benedif-
fe , e lo diede a’fuoi difcepoli, dicendo : Poiché
quefto è il calice del mio fangue , col reflo , che
fegue , e in quella guifa avendo confacrato , e
convertito il vino in fangue del nofiro Signor
Gesù Crifio 3 aggiugneva varie altre preghiere

il ce-
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il celebrante rammemorando i MifUrj della pal¬
lone , morte , refurrezione , e afcenfione al
cielo del Salvatore , e offerendo la pura odia ,
che avea full’ altare , cioè il pane Tanto della vi¬
ta eterna , e il calice della perpetua falvezza ,
aggiugneva alcune orazioni , pregando , che
fofl'e accetta la offerta , che fi facea , come fu
accetto a Dio il fagrifìzio di A bele, di Abramo ,
e di Melchifedecco , e che tutti quelli , che ne
fofftro fiati partecipi fi riempifiero di celcfie be¬
nedizione . Vero è , che qualche piccola diffe¬
renza fi ravvifava nelle chiefe in ordinare le_»
preci , poiché alcune , che per altro quanto al¬
la fufianza erano le medefime appreflò i criflia-
ni fparfi per tutto il mondo,nelle occidentali re¬
gioni erano recitate avanti la confacrazione , e
nelle orientali erano dette doppo la confacrazic-
ne medefima . La qual cofa per altro non cagio¬
nava niuna divifione , nè difturbo ne’ fedeli,
mentre erano tutti perfuafi , che mantenendoli
la fufianza dèlie cofe , le differenze puramente
accidentali introdotte fino da’ tempi antichifli—
mi dagli uomini fanti in varj ceti del criftianefi-
mo , non doveffero perturbare la pace , e to¬
gliere la unione degli animi raccomandataci con
tanta premura nel Vangelo dal Redentore .
Sebbene non debbono i Crifiiani fenza 1’ au¬
torità fuprema dei pafior della Chiefa univerfa-
le cagionare nuove mutazioni ne’ rituali , poi¬
ché nè tocca ciò a’ privati , nè conviene , che fi
facciano fomiglianti novità , le quali ordinaria¬
mente apportano del difiurbo , e delle diffen-
iìoni . Terminate le preci di fopra mentovate ,
recitava il Sacerdote la orazione prefcrittaci da
Gesù Crifto , che incomincia : Tadre nofiro , ch$

fei ne’ Cidi , la qual orazione fu egregiamente
fpie-
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fplegata da S. Cipriano nel celebratiffimo libro
da Ini comporto fu quello argumento . Né fola-
mente S.Cipriano fcrilfe filila Domenicale Ora¬
zione , ma eziandio Tertulliano , e Origene ,
le opere de5 quali , che quello punto riguarda-
dano , fono ripiene di ottimi fentimenti . Chie-
devafi di poi la pace , affinché coll’ ajuto del Si¬
gnore i fedeli fempre folfero liberi da’peccati ,
e ficuri da ogni perturbamento . Abbraccia-
vanfi quindi i fedeli , e baciandoli fcambievol-
mente , dimollravano , che fraternamente lì
amavano , e che lì perdonavano vicendevol¬
mente le ingiurie , fe per avventura ne avea-
no mai ricevute . Di quella conluetudine del
bacio e dato , e ricevuto prima della facra__»
comunione parlano efprelfamente gli anti-
chiflìmi Padri della chiefa , come San Giulìino
Martire nella fua prima apologia ( 4) , Atena-

g ‘ * gora nella legazione , il quale olferva con qual
?* cautela , e purità di animo folfero i criftiani fo-
Vjn.xxxrr. gì j are } e jj ricevere il bacio ( &) , Tertul-

5*°* lianonel libro della orazione ( c) , e nel fecon-
(c) c.xiv. <jQ Ii5 r0  indirizzato alla fua moglie ( d) , dove
Cd) c.iv* parla efprelfamente delle adunanze de’ fedeli in

in un luogo a ciò delibato , per adorare , e_>
pregare il Signore ; la qual cofa ho io voluto
notare contro il Boemero , eh’ ebbe l’ardimen¬
to di dubitare , fe in quel tempo i crilliani avea-
no delle chiefe . Fa egli però duopo di avverti¬
re , che nella chiefa orientale non lì dava il ba¬
cio poco avanti la comunione eucarillica , ma
avanti la prefazione,la qual confuetudine non_ »
folamente è accennata da S. Giulìino nel fopra-
citato luogo , ma eziandio chiaramente {piega¬
ta da S. Cirillo Gerofolimitano nella fua quinta
Catechefi miftagogica . Imperci oche così egli

ragio-
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ragiona : „ Avete adunque voi veduto infon-
, , derfì dal Diacono 1’ acqua alle mani del Sa-
„  cerdote , e di quei Preti , che davano in-
3, torno al l'acro altare . Vi credete forfè , che
„ la infondete , per lavar loro le immondezze
,,  del corpo ? Nò certamente . Poiché non en-
„ trianio noi nelle chiefe colle mani fporche .
, , Ma quell ’ ufo di lavar le mani è un {imbolo
„ dell’obbligo , che abbiamo di etere mondi
„ dalle iniquità , e da’ peccati , perchè lìcco-
, , me le mani lignificano le azioninosi il lavar le
„ mani dinota la purità,e la mondezza del'e no-
„ lire operazioni . Non avete per avventura - »
, , udito trattarli quelli millerj dal reai Profeta
„ Davidde,che diceva : Laverà tra gl ’innocenti
„ le mie mani, e circonderò, 0 Signore, il voflro
„ altare ? Adunque il lavar le mani è un lim-
,, bolo del non effer foggetto a’peccati . Dopo 1’
, , abluzione delle mani grida il Diacono : ab-
, , bracciatevi , e baciatevi fcambievolmente ,
„ e allora noi ci baciamo 1’ uno l’ altro . Non_ »
„ v’ immaginate però , che quello bacio lìa__»
„ fomigliante a quello , che fi  dà nelle piazze
3,  agli amici . Poiché quello bacio unilce gli
3,  animi,e promette loro la dimenticanza di tut-
„ ti i mali , e di tutte le ingiurie fatte , e rice-
,, vute . Egli è adunque il bacio un fegno della
,3  riconciliazione de’cuori,dell ’amore fraterno,
, , e della pietà,che uno profdfa , e del perdono
3,  delle ingiurie , delle quali toglie atetto la ri-
, , mrmbranza . Laonde dicea il figliuolo di Dio:
„ mentre tu prefenti il tuo dono all ’ altare ,fe ti
3, ricordi , che il tuo fratello ha qualche ccfa
, , contro di tejafeia il tuo dono all’altare,e va
3, prima a riconciliarti col tuo fratello , e poi
3, accofiandoti,prefenta pure il tuo dono.  Per la

B qual
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„ qual cofa quello bacio è fegno di riconcilia-
, , zinne,e dee edere (limato fanto.Onde S. Pao-
, , lo dice : Salutatevi fcambievolmente col fan-
„ to bacio : e S. Pietro , col bacio della dile-
, , zione  Di poi grida il Sacerdote : elevate i

cuori voflri a Dio . (<?) „ . Faceafi anche pri¬
ma della domenicale orazione , la commemo¬
razione de’ fedeli defunti , la qual confuetudi-
ne fu introdotta fino da’ tempi de’ Santi Apo-
floli , elfendo ella mentovata da più antichi
Dottori della fanta Chiefa . S. Agoftino nel fuo
fermone centefimo fettantefimo primo fopra le
parole dell ’Apoflolo dice ( &)„ :la Chiefa otDrva
,, quello rito , che ha avuto per tradizione da’
,, Padri , che per tutti coloro , i quali fono
„ morti nella comunione del corpo , e del fan-
, , gue di Crifio ( mentre fono rammemorati a
, , fuo luogo nel canone ) fi preghi , efiram-
„ menti di offrirli eziandio per loro il
, , lagrifizio „ . Mentova pure Tertulliano
Scrittore antichiflimo quella illeffa confuetu-
dine della fanta Chiefa nel fuo celebre libro in¬
titolato della Monogamia ( c) dove dice , che la
moglie prega per l’anima del marito defunto , e
fupplica il Signore , che fi degni di concedergli
il refrigerio , e offerifee il dì anniverfario della
morte di lui,  cioè fa offrire il lagrifizio . Ma
più diffufamente di amendue i citati Padri trat¬
ta di quello punto S. Cirillo Gerofolimitano
nella quinta Mìflagogìca Catechefì( <0 ,, . Dopo,
„ dice egli , eh ’ è fiato fitto quello fpi-
„ rituale facrifizio , e queil’incruento culto
, , fopra la fielfa ofiia della propiziazione , pre-
„ ghiaino il Signore Iddio per la pace comune
3, delle Chiefe , per la tranquillità del mondo,
,3 pe’ Re , pe’ lòldati , pe’ compagni , per gli

„ am-
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„ ammalati , per gli afflitti , e in fomma per
,, tutti coloro , che ne hanno mefliere , dicen-
, , do : vi preghiamo noi tutti , e vi offriamo
, , quefio fagrifizio ricordandoci ancora di quel-
, , li , che avanti di noi ripofarono , e prima
, , de’patriarchi , de’ Trofie ti , degli sfpofioli ,
„ de’Martiri , affinchè Iddio per le orazioni
, , loro accetti le noftre preghiere ; Dipoi pe’
„ defonti Padri , e Vefcovi . Finalmente pre-
„ ghiamo per tutti , che tra noi morirono ,
„ credendo noi di apportare alle anime gran-
, , diffimo giovamento , per le quali fi prega ,
, , nel tremendo , e fanto fagrifizio . Quindi il
,, facerdote ad alta voce fùol dire : le cofe fian-
„ te a’ Santi : cioè le cofe fante , che fono po-
„ ite full’altare , e fono fantificate per la venu-
,, ta dello Spirito Santo . Effendo voi pure fan-
, , ti , e purificati dallo Spirito Santo , egli è
, , convenevole , che vi fi difiribuifcano le co-
„ fe fante, , . Così egli . Dopo che fi era co¬
municato il facerdote , erano i fedeli efortati
ad accofhrfi alla fanta menfa , e a cibarli del
corpo , e a bere il fangue del noftro Signor Ge¬
sù Crifio , col verfetto nono del trentèlimo
terzo falmo : gufiate , e vedete , ciré foave il
Signore . (d ) Ne’ primi fecoli del Crilfianefimo, (a)S.Cynl.
eflèndo i fedeli così ben difpofti a ricevere il 1. ibid. pag.
fantiffimo facramento,ed effendo perciò invita - 24lici¬
ti,mentre intervenivano al divin fagrifizio,fi ac,
collavano all’altare,e con fegni particolari di pie¬
tà fi comunicavano . Nel capo fecondo degli
atti Apoftolici (&) leggiamo , che i Criltiani di ^ Vf42.
quella età perfeveravano nella dottrina degli
Apoftoli , e nella comunicazione della frazione
del pane , e che tutti fermandofi ogni giorno a
orare unanimemente nel tempio , e tagliando il

B a pa-
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pane perle cafe Jì cibavano con allegrezza , e
fernplìcità dì cuore .E che quella frazione del pa¬
ne folle la comunione Eucarirtica , egli è mani-
fello dal parto di S. Paolo nella prima Epiftola a
Corinti ( a) dove dice : ìlpane , che noi fpez-
ziamo , non è forfè la partecipazione del cor¬
po del Signore ? Potremmo noi ancora fer-
virci per ciò maggiormente dimoftrare del paf-
fo degli atti del martirio di S. Andrea , fe que¬
lli atti fodero veramente (lati comporti da’ Pre¬
tte da Diaconi della Chiefa d’Acaja, a’ quali fi
attribuifeono . Ma ficcome Pappiamo, che da’
critici più accreditati non folamente fono meda
indubio , ma eziandio francamente riporti nel
numero delle opere fpurie ( quantunque vi
fieno flati alcuni, che pretendendo di edere an¬
che efli e critici , e iftorici , hanno avuto l’ar¬
dimento di attribuirci a colpa il non aver noi
fatto gran conto degli fteffi atti ) perciò
guidamente , e volentieri li traìafciamo . Parto
io pertanto alle tertimonianze degli antichi Pa¬
dri della Chiefa : e primieramente egli è cer-
tifiimo giufta la relazione fattane da S. Giuftino
Martire nella prima Apologia , che qualunque
volta fi adunavano i fedeli per aflìrtere al divin
fagrifizio , riceveano dalle mani de’ fa cri mini-
ftri dell’altare la Eucariitia ( è) . Sebbene per
timore della perfecuzione non erano Politi allo¬
ra di adunarli più di una voltala fettimana ,
cioè il giorno di domenica , come altrove of-
iervammo . Tertulliano , che fiorì verfo la fi.
ne del fecondo lecolo della Chiefa , e ne’ prin¬
cipi del terzo , nel luo libro intitolato della
orazione ( c) , atterta , che il pane quotidiano,
che noi dimandiamo nella orazione Domenicale,
è il corpo di Gesù Crirto , con cui noi vogliamo

erte-
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edere Tempre, e da cui non vogliamo giam¬
mai edere feparati . Efortando egli ancora__»
la fua moglie , che s’egli prima di lei per
avventura lode morto , ella non prendede per
fuo marito un gentile , così le fcrive ( <0 „ .
, , Quanto più voi procurerete di nafcor.dervi ,
„ tanto più gli farete fofpetta , e farete in pe-
, , ricolo di edere forprefa dalla curi olita dell’
„ idolatra . . . Non faprà egli forfè il vedrò ms-
, , rito , che cofa mai da ciò , che voi fegreta-
„ mente prendete avanti qualunque altro ci-
, , bo ? E fe làprà egli , che quello fia pane ,
, , non crederà forfè , ciré quel pane, di cui lì
„ dice da’ gentili,che Ila intinto nel {angue del
, , bambino,, ? Poiché i gentili ci calunniavano
aderendo , che nelle congregazioni lì ammazza¬
vano de’ fanciulli, e nel fangue loro s’intigneva

il pane , e di quedo pane lì cibavano i fedeli ,
la qual calunnia non altronde avea avuto la fua
origine , fe non che dall’avere i nodri nemici
malamente intel'o ciò , che i nodri diceva¬
no , di cibarfi della carne , e di bevere _»
il fangue del figliuolo di Dio . Dopo Tertullia¬
no fu la frequenza del medelìmo facramento
Iodata da Origene Adltnanzio nell’ottantennio
ottavo tomo fopra S. Luca : „ fe noi non man-
„ giamo , dice egli , il pane della vita , fe noi
„ non ci nutriremo della carne di Gesù Crido ,
„ fe noi non beviamo il fuo fangue , fe noi di-
,, fpregiamo il celede convito delnoltro Salva-
„ tore , noi dobbiamo fapcre , che fe Dio ha
„ della bontà , ha eziandio della feverità per
, , punirci,, . Anziché lìccome celfava il lutto ,
e lì inoltravano lieti i Criltiani ricevuta la_ s»
facra Eucariftia , e quindi avveniva , che al¬
cuni non interveniflero alla meda ne’giorni dei.

B 3 la
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le Unzioni , per poter prolungare le meditazio¬
ni,e la dazione medefima , perciò furono eglino
riprefi da Tertulliano nel citato libro della ora¬
zione al capo quattordicelimo , dove così parla,,:
„ Similmente de ’ giorni delle dazioni , non
„ idimano molti ( così egli , la qual cofa pu*
„ ejfere , che fìa fiata da lui appella a’ Cattolici,
„ perciocché era allora Montanifla ) che fi deb-
, , ba intervenire alle orazioni del fagrifìzio ,
, , poiché feiogliefi la dazione dubito ricevuto
„ il corpo del Signore . Dunque ( fecondo
„ codoro ) la eucaridia toglie l’offequio con-
, , facrato a Dio , o maggiormente l’obbliga a
„ Dio medefimo ? Non farà ella forfè più fo-
„ lenne la tua dazione , fe darai all’altare di
„ Dio ? Ricevuto , e riiervato il corpo del
„ Signore , amendue quelle code fono ficure ,
, , e la partecipazione del fagrifìzio , e la efecu-
„ zione dell ’offizio „ . Anche ne ’ tempi di San
Cipriano era quotidiana la facra comunione a
quelli , che intervenivano alla Tanta melfa.
Imperciocché così egli difeorre nel fuo eccel-

•l0?‘ lente libro della Orazione fa ') „ . 11 pane della
aan0 „ vita è Crido , e quedo pane non è di tutti,

„ ma è nodro , e come diciamo padre nofiro  ,
„ perchè egli è Padre degl ’intelligenti,
„ credenti , così ancora chiamiamo un tal pa-
, , ne nodro , perchè Crido , il cui corpo è da
, , noi toccato , è nodro pane . Noi adunque
„ dimandiamo ogni giorno , che ci fi dia quedo
, , tal pane , affinchè noi medefimi , che fiamo
„ in Crido , e ogni dì riceviamo l’Eucaridia
„ per cibo di nodrafafute , non fiamo efclufi dal
„ corpo di Crido , fe per qualche nodro gra-
„ ve delitto fiamo privati della comunione „ .
Non altrimenti Eufebio Cafarienfe nella_j

l'uà
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faa Dimollrazione Evangelica fcritTe(d) , che i
Sicerdoti erano foliti ne’ tempi fuoi , cioè nel
quarto Eccolo della Chiefa di offrire ogni giorno
il fagrifizio . Or qualunque volta in quel Ecco,
lo fi offeriva il Eagrifizio, fi comunicavano i fe¬
deli , che allo fieffo aveano affiliato . Quindi è,
che nel nono Canone del numero di quelli,che
fono chiamati Apofiolici, leggiamo , ehe tutti i
fedeli , i quali entravano in Chiefa , e udiva¬
no le fritture , e non rimaneano quivi nel
tempo della preghiera , e della f,'aera comunio¬
ne, doveano efjere feparati , poiché cagionava¬
te del dìfurbo . La lleffa cofa fu determinata
nei quarto fecolo della Chiefa dal Concilio An¬
tiocheno; ( &) nel principio del qual fecolo io
credo , che fodero raccolte quelle cofiituzioni,
che fi appellano Apoltoliche , e fi attribuifeono
a S. Clemente Romano . In quelle nell’ottavo
libro al capo tredicefimofi liabilifce , che allo¬
ra quando fi celebra la meffa , dopo la confa-
enzione , nel tempo della comunione prima fi
comunichi il Vefcovo , quindi i Sacerdoti , di¬
poi i Diaconi , i Suddiaconi , i Lettori , i Can¬
tori , i Monaci, e del feffo feminile le diaconef-
ù , e le vergini , e le vedove , e dopo i fan¬
ciulli , e finalmente tutto il popolo con ordine,
con timore,e con reverenza .Ma non è necelfario,
eh? io mi diffonda di vantaggio fu quello punto,
effendo dimollrato da parecchi Scrittori per
dottrina i-lluftri , che il pane Eucariltico era a’
Crilliani frequente in molte Chiefe , e quotidia-
io in alcune fino alla etàde ’Santi Girolamo ( c) ,
Ambrogio ( d) , e Ago!!ino ( e) . Imperciocché
osi ferivo S. Girolamo nella Epillolaa Lucinio
Letico,, . Ciò , che tu cerchi , fe debbafidi-
3 giunare nel giorno del fabato , e fe la Euca-
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j, rifiia debba prender !! quotidianamente , te
, , quali cofe fi dice , che oflervanfi dalla Chie-
„ fa di Roma , e da cotefie della Spagna , de-
„ vi fapere , ch’è dato illufirato da Ippolito
, , uomo eloquentifllmo , e da diverfi Scrittori,
„ i quali fi fono ferviti dell’autorità de’ piu
„ antichi . Ma io credo di doverti fidamente
j , in poche parole avvertire , che le tradizioni
, , Ecclefiafiiche, particolarmente fe non fi op-
„ pongono alla verità della fede,fi debbano of-
,, fervane , come fono fiate tramandate alla po-
„ fterità da’ nofiri maggiori . Nè fi creda che
j, la confuetudine di alcune Chiefe fi fovverti
„ colla contraria ufanza delle altre . E Dio vo„
„ lelfe , che poteffimo noi digiunare tutti i
„ giorni , come leggiamo negli atti de’ Salti
, , Apoftoli , che S. Paolo digiunò i giorni c’el-
„ laPentecofte , e della domenica infieme co-*
„ gli altri fedeli.Nè debbono quelli elfere cer-
, , tameote tacciati di manichei fino,non elfendo
,,  ragione alcuna , che preferiva , doverfian-
„ teporre il cibo carnale al cibo fpirituale . Egli
, , è ancora da notarli , che non debbano elfere
„ condannati i nofiri,nè debbano avere rimorfi»
„ di cofeienza ricevendo ogni di la Eucarifiù,
, , e udendo il falmifta, che dice : gufiate , e iie-
„ dete , ch’egli èfoave il Signore ,, . Dalie quali
parole di S.Girolamo chiaramente comprende!!,
che nella Chiefa Romana , e in quelle della Spa¬
gna altresì giornalmente fi comunicavano icri-
fiiani , che allìfievano al divin fagrifizio . L’Au¬
tore ancora de’ libri circa i Sacramenti , che
fono attribuiti a S, Ambrogio , nel luogo di fo-
pra citato Se egli è quotidiano , dice , quefi)
, , pane , perchè alpetti un anno per cibarte¬

ne , come fono (oliti  di fare i Greci neìl ’Q*
3, rie n-
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„ riente ? Prendi ogni giorno ciò , che quo-
„ tidianaraente ti giova . Vivi talmente , che
j, tu pofifa meritare di prenderlo giornalmente.
„ Chi non merita di riceverlo ogni giorno ,
, , non merita di riceverlo nè anco dopo un an-
„ no,, . Da quella tellimonianza ognuno può
agevolmente raccogliere , ch’era in ufo nella
Chiefa latina la quotidiana comunione, ma che
verfo la fine del quarto , e il principio del quin¬
to fecolo cominciarono a intiepidirli i crilìiani,
e a non edere così frequenti a ricevere la facra
Eucariltia , la qual cofa può eziandio edere con¬
fermata coll’autorità di Santo Ambrogio,ilquale
nel libro fecondo Della "Penitenza  ( a) riprende
alcuni , i quali fotto pretello di fare lunga prò- n* '1M3»*
va di fe medefimi , lì attenevano per qualche- *
tempo dalla comunione ; nè fidamente di S.A-m-
brogio , ma eziandio di S. Girolamo , che nel¬
la Epiftola Apologetica a Pammachio fcritta__j f
contro Gioviniano (/;) ■attella , che l’ufo di co- (b) Epìfl’.municarlì quotidianamente non era comune a xXXtaj.
tutte le Chiefe de’fuoi tempi . Egli è vero pe - pag. 259 T.
rò , che fe nella età dello Scrittore del libro de’ ly. opp. E.
fagramenti attribuito a S.Ambrogio,nella Chic- dlt\ î am’
fa Greca era dicaduta la ufanza di comunicarli naei"
ogni qual volta il crilliano affilteva al divin fs-
grifizio , tutta volta la confuetudine medefima
era prima di quel tempo collante nell’Oriente;
poiché, come abbiamo veduto di fopra , non fo-
lamente S. Giullino Martire , il quale defcrifle
brevemente i riti , che nell’età fua erano in ufo
nella Chiefa greca , ma l’utore arco'ra*delle
Coltituzioni Apofloliche , e il Concilio Antio¬
cheno , e i Canoni Apollolici ordinarono , che
dopo la meda tutti coloro , che aveano alfi-
ftito al fagrifizio, ricevelfero la Eucariilia . An¬

ziché
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zichè San Cirillo 'Gerofolimitano nella fopra ci-

(a) ». xxi. tata Catechefi ( <t) avendo delcritta la Liturgia ,
p.jji . Edif c mentovata la maniera,con cui, dopo che fi era
Paris. Tou* comunicato il Sacerdote , fi accollavano i fedeli,
tee’ che aveano affiltito al facrifìzio , a’ cancelli dell’

altare,c riceveano la comunione , così chiude il
fuo ragionamento : „ Non vi efcludete dalla
, , comunione , e non vi defraudate di quelli fa-
„ cri e fpirituali miileri „ . Ma tornando al no-
llro propofito , S. Agollino nella Epillola cin-
quantefima quarta così fcrive : „ Avea detto
„ qualcuno , che non fi debba prendere quoti-
, , dianamente la fanta Eucariltia . Cercherete
„ per qual cagion mai abbia egli così creduto.
, , Perchè , diceva egli , debbono efiere leelti al-
,, cuni giorni , ne’ quali l’uomo vive con puri-
„ • tà , e continenza maggiore , affinchè più de-
, , gnamente fi polfa accollare a un tal facramen-
, , to . Ma un altro per la parte contraria avea
„ rifpollo , che fe è tanta la piaga del peccato ,
, , e tanto l’impeto della malattia , che fi deb-
, , bano differire i medicamenti sì falutevoli,
„ ognuno dee edere rimofio dall’altare per au-
„ torità del Vefcovo , perchè faccia penitenza,
,, ed efiere coll’autorità medefima riconcdiato.
„ Imperciocché allora indegnamente fi riceve
„ il facramento , fe fi riceve in quel tempo ,
„ in cui fidebbe fare la penitenza , non doven-
„ do l’uomo a fuo arbitrio , quando gli pare , o
, , ritirarli dalla comunione , o accollarli a pren-
„ derla . Per altro fe non fono tanti i peccati,
„ che fi giudichi doverli uno privare della co-
, , munione , non deve egli fepararfi dalla quo-
, , tidiana medicina del corpo del Signore . Più
„ rettamente forfè taluno terminerebbe la lite

- „ nata tra i due partiti , fe, gli aramoniffè di
3 ) Ilare
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„ Ilare nella pace di Crilto , e di fare ognuno
„ ciò , che piamente crede doverli fare fecon-
„  do la fua fede.Poiché niuno di quelli difono-
, , ra il corpo , e il fangue di Gesù Crillo , ma a
„ gara amendue procurano di onorar quello
„ Salutevole l'acramento . E per verità non
„ litigarono tra loro Zaccheo, e il Centurione,
„ nè "ardirono di anteporli l’uno all’altro , per-
, , ciocché uno ricevè allegro nella fua cafail
,, Signore, e l’altro dille: non fono degno , che
, , tu entri fiotto il mio tetto . Amendue onora-
, , rono il Salvatore con modi diverii , e tra lo-
„ ro contrari . Amendue miferi per lo peccato,
, , amendue confeguirono il perdono , e la mi-
, , fericordia . Vale eziandio per quella ilmili-
, , tudine ciò che al primo popolo , cioè agl’If-
„ draeliti avvenne , mentre a ognuno la man-
,, na cagionava quel fapore , ch’egli voleva ,
, , in bocca ; così opera il facramento , con cui
„ è llato foggiogato il mondo , nel cuore d’o-
,, gni Crilìiano . Poiché colui onorandolo,
, , non ardifce giornalmente di riceverlo ;
, , quell ’altro parimente onorandolo , non ar.
, , difce di non lo ricevere quotidianamente .
„ Quello cibo non vuole folamente il difprez-
„ zo,come la manna non comportava l’annoja-
„ mento ,, . Così egli : dalle quali parole evi¬
dentemente comprendell , che ne’ principi del
quinto fecolo della Chiefa nell’occidente da__»
molti era mantenuto l’ufo di comunicarli ogni
giorno , quantunque molti ancora li ritiravano
dulia lucra menfa per venerazione , e rifpetto ,
riputandole ^ indegni , e procurando di far pe¬
nitenza de’ loro peccati , affinchè folfe loro
conceduto di accollarfene alcune volte , quan¬
to più degnamente poteano . Ma fe quotidiana

era
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era la comunione facramentale del corpo , e del
langue del noftro Signor Gesù Crifio ne’ primi
fecoli della Gliela , era anche quotidiana la pre¬
parazione alla medeflma . Fa égli d’uopo certa¬
mente riflettere alla vita , e a’ collumi de’ no-
flri maggiori , che ne’ tre primi fecoli della
Chiefa fiorirono , e di quei Cattolici ancora,
che viflero fino a’ tempi di Giuliano Imperato¬
re per rimanerne pienamente perfuafo . Era
in elfi fervente la fede , la fperanza , e la cari¬
tà . Efercitavanfi , come di fopra vedemmo ,
in frequenti atti di religione . Erano ripieni di
umiltà , di ginllizia , e di modellia . Dimo.
Aravano cogli effetti , e non colle parole la tem¬
peranza , e l’avverfione , che aveano a qualun¬
que cofa , per cui poteffero macchiare la purità
dell’animo loro . Somma era la pietà , e Ap¬
prendente l’amore loro verfo gli altri uomini .
Riceveano con particolari fegni di carità i po¬
veri , i pupilli , le vedove , i pellegrini . Da¬
vano loro quei foccorfi, che potevano , e volea-
no finalmente, che le facoltà loro fodero comu¬
ni a! proffimo.ElTendo adunque fiata la maggior
parte de’Criftiani di quella felice età della chie¬
fa dotata di quelli pregi , e ornata di si eccellen¬
te virtù,non è maraviglia che alfifiendo al divin
fagrifizio,terminata la facra funzione,fi accolla¬
va all’altare per effere partecipe dellaEucarillia.
Ma perchè lì poffa pienamente intendere quali
difpolìzioni ricercavano i Padri in coloro , che
frequentavano la finta comunione , e di me-
ftiere , che noi rapportiamo alcune tefiimo-
nianze , le quali quello punto riguardano . Swn
Giufiino adunque nel citato luogo della fua pri¬
ma Apologia , queflo alimento , dice parlando
del Sacramento dell ’altare , è da noi chiamato

Eli-
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Eucharifiia , della quale niun può effer parte¬
cipe, fuorché quelli , i quali credono, ejjerveri i
noflri dogmi, ed, offendo lavati col lavacro della
rigenerazione , hanno ottenuto la reminone de’
peccati ; e vivono in quella maniera , eh’ è fta-
preferitta da Crìflo. S . Clemente Alelfandrino
nel fuo primo libro degli Stromi non approvan¬
do certamente la condotta di alcuni , i qual
ammettevano tutti alla comunione , così Ieri»
ve ( 4) . „ Certuni , dopo aver divifa , co#
, , me lì coltuma , la Elicariltia , permettono
„ a ognuno del popolo , che ne prenda una
, , qualche particola . Imperciocché per ifee-
„ gliere il bene , e per ifchivare il male con
,, diligenza ella è ottima la cofcienza , il fer-
„ nio fondamento della quale è la vita retta , e
„ la dottrina , che le conviene . Egli è ancora
„ ottimo il configlio di quelli , che fi propon-
„ gono a imitare coloro , i coftumi de’ quali
„ fono approvati , poiché più agevolmente in
„ quella guifa polfonoe intendere il vero , ed
, , efeguire i comandamenti . Per la qual cola
, , chi mangia il pane , e beve il calice del Si-
„ gnore indegnamente farà reo del corpo,e del
„ fàngue del medefimo. Efperimenti adunque
,, 1’ uomo fie Hello, e così mangi di quel pane,
„ e beva di quel calice „ .Origene Adamanzio
nella Omilia xiir . fopra 1’ Biodo parlando (b)
della reverenza , con cui i fedeli in quella età fi
acolta va no al facro altare,e riceveano la Euca-
rillia , e nella Omilia xm . fopra il Levitico,
in quella guifa ragiona : „ Il luogo fanto è 1’
, , anima pura , nel qual luogo ci fiordina di
, , alimentarci col cibo della divina parola :
,, Imperciocché non conviene , che 1’ anima

non fanta riceva le parole fante . Ma quan-
„ do

(a) P*g . t <j8
fq . Edir . an.
itili ?.

(b) Pag.
Ì7 <?. T . 11.
Opp- Edit,
Mon. S.Ma-
ur . Parif.
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„  do ella fi è purificata da ogni fozzura della
, , carne , e de’ collumi , allora divenuta lno-
, , go Tanto, riceve il cibo di quel pane , che
„ difeefe dal cielo . Non s’ intende per awen-
„ tura meglio il luogo Tanto in quella maniera,
„ che Te {limiamo nominarli luogo Tanto la
„ ftruttura de’faflì privi di rendimento ? Laon-
, , de in Tomigliante modo ti fi propone ancor
„ quella legge , che ricevendo il miffico pane,
„ tu lo mangi nel luogo Tanto, cioè ricevi nel-
„ l’ anima non contaminata , nè imbrattata - *
„ co’ peccati i Tacramenti del corpo , del Si-
, , gnore : Chiunque mungerci il pane , dice T
„ Apoflolo , e beverà il calice del Signore
„ indegnamente , farà reo del corpo, e del fan-
3, gue del Signore. Trovi pertanto V uomo fe
3, medefimo, e allora mangi di quel pane , e
3» beva di quel calice.  Imperciocché le cofe_>
, , Tante Tono de’ Tanti. Vedi come non difle_>
„ Tolamente le cofe fante , ma le cofe fante de’
„ fanti , come Te dicette , queflo Tanto alimen-
„ to non è comune di tutti , nè di qualunque
„ perTona indegna , ma è de’ Tanti ,, . Non al¬
trimenti S.Cipriano VeTcovo di Cartagine nel¬
la Epiflola quindicefima , eh’ egli indirizzò a’
Confeflòri , che per la fede erano ritenuti in
prigione , lamentandoli di alcuni Ecclefiatlici,
i quali prima , che fotte data la penitenza a
quelli , eh’ erano caduti nella idolatria , e_j>
prima , che fofferoimpofle a’ medefimi caduti
le mani dal VeTcovo, e che aveffero adempiu¬
ta la Toddisfazione Tecondole Ecclefiafliche leg¬
gi , gli aveano ammetti alla comunione , così

Bdu*" Scrive : ( <0 » Eg ^n0  contro l’ Evangelica leg-
con. * ge , e contro la vollra onorifica dimanda,

„ avanti che da’ caduti fotte adempiuta la
» pe-
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", penitenza , avanti la confelfione delle gravif-
„ limo , ed diremo delitto , avanti , che fof-
„ l'ero dal Vefcovo , o dal Clero in penitenza
„ impolle loro le mani , ardirono di offrire_»
„ per elfi il fagrifizio , e di dar loro la Euca-
„ ridia , cioè di profanare il Tanto corpo del
, , Signore : febbene egli è fcritto : Chi man-
3, gerà il pane , e beveva il calice del Signore
„ indegnamente , farà reo del corpo , e del
„ fangue del Signore . E lì può certamente ciò
„ perdonare a’caduti . Poiché qual morto non
3, procurerà di prelìamente vivificarli ? Chi
„ non correrà a ricuperare la falute perduta ?
, , Ma egli è proprio de’preludenti il tenere , e
3, 1’ offervare il comandamento , e d’ illruire i
, , concorrenti , e gl’ ignoranti , affinchè colo-
„ ro i quali debbono effere pallori non diven-
„ tino macellai . Poiché egli è un voler ingan-
„ nare il concedere quelle cole , che apporta-
, , no la morte , e la rovina „ . Non fu mi¬
nore 1’ attenzione del clero Romano in quella
la età medefima , in cui S. Cipriano fioriva,
nello deferivere le condizioni , che lì ricer¬
cavano in quei , che caduti in qualche grave_>
delitto , dimandavano illantemente la Tanta co-
comunione . Imperciocché così fcrivono (d) .
„ Preghiamo pe’ caduti , acciocché lì rizzino .
,, Preghiamo pe’ ritti , affinchè non cadano .
„ Preghiamo per quegli altri , che Tentiamo
, , aver ceduti , affinchè conofciuta la gran-
„ dezza del loro delitto , intendano , che non
3, debbono defiderare una troppo celere medi-
„ cina . Preghiamo , che la penitenza de’ ca-
, , duti fia feguita dall’ effetto della indulgen-
„ za ; acciocché conofciuto il loro peccato,
„ vogliano foffrirci con pazienza , e non turbi-

(a) Epift.
Intcr Cypr.
xxx. p. 5i>.
Idit Oxon.
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3, no frattanto il fluttuante flato della Chiefa ^
5, e non pajano di averle mofla guerra , per
3, edere ancora flati inquieti . Picchino pure le
„ porte , ma non le rompano . Vengano alla
„ foglia della Chiefa , ma non la pafflno . Stie-
„ no vegliando alle porte della celefte milizia ,
i5 ma armati colla modeftia , riconofcendofi per
„ defertori . Ripiglino la tromba delle loro
„ preghiere , ma non Tuoninoa battaglia - Si
„ armino colle Treccie delle modeflia , e ripi-
„ glino lo feudo della fede , che per timor deL
„ la morte abbandonarono . Sarà loro di
,, gran profitto il dimandare modeftamente la
„ pace , il chiedere con verecondia , T efiere
,, umili , e non oziofamente pazienti . Mandino
„ per legati de’loro dolori le lagrime . Servano
„ per loro avvocati i gemiti , i quali compro-
„ vino il dolore , e il roflòre della colpa com-
„ mefia. . . . Imperciocché Iddio ficcome è in-
„ diligente , così è diligente efattore de fuoi
„ comandamenti , e come chiama al fuo con-
„ vito , così caccia via , e condanna alle te-
„ nebre citeriori colui , che non ha la vefte_>
, nuzziale . . . Noi pertanto non abbiamo vo-
„ luto intorno a? caduti ftabilire alcuna cofa,
„ prima che fia eletto il nuovo Vc-fcovo di
, Roma , quantunque abbiamo determinato di
, temperare alquanto il loro governo ; e fare
, sì , che Ila fofpefa la caufa di coloro , che_>
, poflono afpettare , finché non ci fia da-
, to da il Dio nuovo Vefcovo . Quanto a
, quelli , de qirali la caufa , per trovarli egli.
, no vicini al termine della vita , non pati-.
, fee dilazione veruna , fe avranno fatto peni.,
, tenza , e fe avranno fovente dimoftrato , e
, profetato di deteflare le fcelleratezze da lo-

» ro
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„ rocommelfe , e fe colle lagrime , co’ gemi-
v,, ti , e co5 pianti avranno dato fegni di un ani»-
, , mo addolorato , e veramente pentito , non
„ vi efiendo umanamente fperanza veruna . ,
, , che pollano vivere più lungamente , abbia-
, , mo determinato di finalmente l'occorrere alla
„ neceffità loro con follecitudine , e cautela ,
„ fapendo il Signore ciò , che ha di loro ftabi^
„ lito , e come elamici egli i peli della fuagiu-
„ fiizia , e procurando noi , che né i cattivi
, , lodino la nofira troppo facile indulgenza , nè
,, acculinola nofira quali dura crudeltà coloro,
„ che veramente de’ loro delitti li pentono „ .
S. Bafilio Magno nelle fine Pegole trattate con
maggior brevità  cerca (a) „ con qual timore , ^ _riuei’*
, , e con quale permanane di animo , e con n.
, , quale affetto finalmente debba l’uomo acco- Opp. Edite
„ ftarfi a ricevere il corpo , e il fangue del Monadi. S.
, , Redentore , e rifponde , che l’Apofiolo c’in-.Mauri
, , fegna il timore , quando dice : chi mangia  , ris’
5, e beve indegnamente, fi mangia , e fi beve il
, , giudizio,  cioè la fua condannagione . La per-.
„ lViafione intiera , aggiugne il Santo , lì ha dalla
, , fede delle parole del Signore , che dille :
3, qitefioc il mio corpo, che fi tradifee per voi,ci-
3, batevene in mia commemorazione. . . Mentre
3, l’animo a quelle,e tali parole predando ere -»
, , denza , conofce la maefià della gloria , e am-
, , mira la grandezza della umiltà p della ubbi-r
„ dienza del Signore , ch’eflendo tanto , e tale
5, fu obbediente al padre fino a fofFrire la mor-
3, te per cagion della falvezza dell’uomo, si fat-
, , tamente fi commuove , che ama Iddio Pa-
,, dre,ed il figliuolo di lui unigenito , che obbe-
3, dì fino alla morte per la nofira redenzione . E .
, , così finalmente potrà fecondare i detti dell’

C « Apo-
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, , Apollo , che propone la buona cofcienza
, , come regola , dicendo : La cariti dì Criflo
„ ci muove , credendo , che Je è morto uno per
, , tutti , dunque tutti erano morti , e morì egli
j, per tutti , acciocché quelli , che vivano  ,
, , non vivano a loro medefi ni , ma a quello  ,
„ eh"è morto per loro , e rifufeitato. Cosi adun-
„ que dee prepararli chiunque è fatto parte-
, , cipe del corpo, e del fangue di Gesù Cri do,,.
Con quelle cautele pertanto dee intenderli ciò,
che il Santo fcrifle nella lettera a’Gelaria Patri¬
cia circa la comunione (4) „ . E’ il comunicar-
„ fi, dice egli, ogni giorno , e ricevere il fanto
, , corpo , e il fangue di Crifio , buona , e uti-
„ lifiima cofa,dicendo chiaramente il Redento-
„ re , colui, che fi ciba della mia carne , e be-
„ ve il mio[angue,ha la vita eterna. Orchi du-
„ bica , che l’elfere continuamente partecipe
5, della vita non fia altro , che vivere in molti
3, modi ?. Noi certamente comunichiamo quat-
3, tro volte la fettimana , nella domenica , nel
3, mercoledì , nel venerdì , e nel l 'abato , e

3, anche negli altri giorni delia fettimana , fe fi
3, celebra la commemorazione di qualche fan-
„ to,, . Ma che dico io di S. Bafilio , quando
tutti gii altri fanti con incredibile confenfo, e
unione difendono , che all’altare debba l’uomo
accollarli fenza peccati , e dopo di avere dimo-
flrato veri legni di pentimento , e di deceltazio-
ne delle lue colpe , e di proponimento fermo
di non più ricadere nelle medefime , ma di vo*
ler fervire con tutto il cuore in avvenire a Dio?

■Quindi è , che S. Gian Grifoltomo nella Ora¬
zione in lode di San Filogonio . Accollati,

. dice, adunque tu pure , e prefenta i tuoi
, , doni , non quali furono quelli preferitati da’

‘ „ Ma- '
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Magj , ma molto più religiofi . Offrirono
eglino l’oro , e tu offri la virtù , e la tempe¬
ranza : offrirono Tincenfo , e tu preferita
le preghiere pure,le quali fono Ipirituali odo¬
ri ; offrirono eglino la mirra , e tu preferita
la umiltà , e il cuore fommeffo colla limofina.
Che le tu ti accollerai all’altare con quella
forta di doni,e con gran fiducia,farai parteci¬
pe della facra menfa . Imperciocché intanto
parlo io in quella guila , perchè lo certamen¬
te , che in quel giorno ( cioè della Epifania)
mokiffimi fi accolleranno a quella vittima
fpirituale . Per la qual cofa affinchè ciò non
avvenga con difcapito , e detrimento delle
nollre anime , ma ci apporti utilità , e falli¬
te , vi prego , e vi lupplico , che ripurgati
in tutti i modi , veniate a ricevere il facra-i
mento . Nè mi dica qualcuno di voi , temo.
Ho la cofcienzapiena di peccati . Torto una
graviJJìma [orna.  Balla il tempo di quelli cin¬
que giorni , fe farai fobrio , fe pregherai ,
le veglierai per allegerirti del pefo della mol¬
titudine de’ tuoi peccati . Nèpenfi già, che il
tempo fia breve , ma confiderà , ch’egli è
benigno il nollro Dio . Poiché i Nini viti an¬
cora nello fpazio di tre giorni allontanarono
da fe la ira del Signore , nè fu loro di oltacolo
l’angufiia del tempo , mentre la prontezza di
animo potè compire il tutto , ricorrendo effi
alla divina benignità , e clemenza . E quella
meretrice , di cui fi fa menzione nel l'anto
Vangelo , quali in un momento , cffendofi ac¬
collata a Crifto , lavò tutte le fue fcellera-
tezze . Anzicchè calunniando i Giudei , che
ella foffe fiata ammeffa con tanta bontà dal
Redentore ^ le foffe data si gran confidenza ,

C 2 „ f«33



$6 -, D e ’ g o s t u M 1
,, fu loro importo da Crirto filenzio , ed ella ID

„ faerata da sì gravi mali,e rimandata con lode
3, a caia . E per qual motivo ? Perchè ella ven-
„ ne con animo pieno di fervore -, e con cuore
„ accefo di viva fede . Perchè fi accorto a’ pie-
3, di di lui , fciolfe i capelli, pianfe con amare
„ lagrime , fparfe l’unguento , e per quelle
„ ideile cofe, colle quali avea ingannati gli uo-

mini , procurò i rimedi del fuo pentimen-
j, to . Per quei medefimi occhi , co’ quali avea
„ allettati moltirtimi al peccato , afciugò i pie-
,, di di Crirto , e ficcome avea adefcati molti
3, coll’unguento , così ungendo i piedi del Si-
3, gnore potè ottenere il perdono . Onde tu
„ pure con quelle cofe , colle quali hai offerto
3, Dio , procura di rendertelo una volta propi-
s, zio . Lo hai provocato a fdegno colle rapine;
3, riconciliati con lui reftituendo , e aggiu-
3, gnendo ancora di più , e dicendo con Zac-
„ eh eo , rendo il quadruplo di quello , che
,, tolfi al proffimo . Lo hai provocato colla.,*
, , maldicenza . . . placalo colla lingua medefima
, , pregando , benedicendo quelli , che ti ma-
, , Iedicono , lodando coloro , che ti vitupera -
„ no , ringraziando quelli , che ti hanno fatto
,, ingiuria . Quelli rimedi non ricercano mol-

ti giorni , nè molti anni , ma in un giorno,
, , col folo propofito dell’animo fi acquiftàno.
3, Allontanati dal male , appigliati alla virtù ,
„ defirti dalla iniquità , prometti di non più
„ commettere tali colpe , e ciò baderà per tua
„ efeufazione . Io. ti artìcuro , che fe ognuno
„ di noi , che abbiamo peccato , allontanando¬
si fi dalle palfate colpe , promette di vero cuo-
3, redi non voler mai più tornare a far male,

Iddio non ricercherà da lui maggiore feufa ,
» Egfi
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l,  Egli è benigno , e ficcome la partoriente de-
„ fiderà di dare alla luce il feto, così egli vuo-
, , le diffondere la fua mifericordia . Ma oliano
3, i nofiri peccati . Dillruggiamo pertanto il
, , muro , che ci divide , e incominciamo da
„ quello tempo il dì fellivo , e lafciando in
, , quelli cinque giorni tutti i negozi , abban-
j , doniamo il foro , la curia , le mondane cu-
, , re , i patti $ e i contratti . Bramo di falvar
, , l’anima . . Ma ora .molti fedeli fono giunti a
„ sì gran follìa , ch’eflendo ripieni di mali ,
3, non hanno veruna premura della loro vita,
, , e ardilcOno di accodarli i giorni fedivi alla
3, lacra menfa , non intendendo , che non è il
„ dì fedivo , nè la lolennità il tempo della co-
„ munione , ma ia eofcienza pura , e la vita
„ ripurgata da’ peccati . Poiché ficcome chi
, , non è confcio a fe medefimo di alcun male ,
„ quedi può ogni giorno accodarli al facro al-
i, tare , così chi è occupato da’ peccati , e non
3, fe ne pente , non è li curo, fe ardifce di aeco.
, , darli folamente i giorni fedivi . Nè ci libera
„ da’ peccati l’accodarci alla faera menla una
33 fol volta l’anno3 feci accodiamo indegna-
3, mente , anzicchè quello accodamento accre-
„ fce la nodra condannagione , mentre nè pur
, , allora ci accodiamo con purità di eofcienza .
3, Per la qual cofa vi eforto tutti , che non ve-
, , niate negligentemente a ricevere il facra-
„ mento per edere il dì fedivo , ma dovendo ef-
,, fere partecipi di quella facra odia , pu-
3, rificatevi molti giorni avanti colla peni-
, , tenza , colla orazione , colle limoline. -? ,
3, e cogli efercizj di pietà , e di fpirito , e non
3, tornate di nuovo come cani al vomito . Im¬

perciocché non è ella forfè affiirda cofa l’ave-
,, C J 35* ®53
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38  de ' costumi
„ re tanta cura del corpo , chiedendo vicino il
„ dì fedivo , molti giorni avanti aggettiate
„ per ornarvi delle belliflìme vedi , compria-
,, te lefcarpe , prepariate una buona tavola , e
„ poi non avere confid eruzione dell’anima in-
,, volta nelle fozzufe ? . . E non fapete voi,
,, che quella menfa è piena di fuoco Spirituale,
„ e ficcome le fontane gettano gran copia di
a, acqua , così quella iftelfa menfa ha una fiam-
, , ma arcana ? Non vi accodate adunque all’al-
, , tare portando della paglia , de’ legni , e del
„ fieno , per non accrefccre l’incendio , e per
„ non bruciare l’anima , che viene alla co-
, , munione ; ma accodatevi portando pietre
, , preziofe , oro , argento , per rendere la_j
„ materia più pura , affinchè potiate partirve-
,, ne con guadagno,, . Sono a quede fomiglian-
tiflìme l’efpreffioni , che il Santo adopra nel.
la Omilia fopra il Santo Natale (a) : Non fia-
, , mo , dice egli,  ingrati verfo l’autore di un
, , tanto 3 e sì gran benefìzio ; ma offriamogli
, , tutti la fede, la fperanza , la carità , la tem-
„ peranza , la ofpitalità , e la mifericordia .
,, A ciò vi ho Tempre efortati , e vi eforto
„ ancora prefentemente , c non cederò mai di
„ efortarvene . Perchè ? perchè dovendo voi
,, accodarvi alla divina menfa , e a’ facri mi-
„ deri , facciate ciò con timore , e tremore , e
, , con pura cofcienza , col digiuno , e colla_ >
, , orazione , non cagionando verun tumulto.
, , Penfa,o uomo,quale odia tu debba toccare ,
, , e a qual menfa ti avvicini . Penfa , eh’ ef-
, , fendo tu terra , e cenere , ricevi il corpo , e
, , il fangue di Gesù Crido . Se il Re ti chiama

al convito,tu fei folito di andare con timore ,
e di mangiare i cibi , che ti fono podi davan-

ti
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,, ti , con filenzio , e con riverenza . Or chia-
., m andoti Dio alla fua tàvola , e prefentando-
; ti per cibo il Tuo Figliuolo , dove affiflono le
., angeliche potellà con timore * e tremore,
, dove i cherubini velano i loro volti , e i fe-
„ ratini dicono Santo , .Santo, Santo il Signo-
„ re , tu ardifci di accollarviti gridando , e
„ facendo del tumulto ? Non fai , che in quel
„ tempo fa di melfiere , che Ila tranquilla lx_*
, , mente , e 1’ animo ripieno di pace , e di
„ quiete ? . . . . .Accolliamoci pertanto con ti-
,, more alla facra menfa , e ringraziamo P Al-
„ tilfimo , confelhamo i noftri peccati , pia-
, gniamo le nollre colpe , preghiamo , mon-
„ diamoci , e accolliamoci con modellia al Re
, . de ’Cieli , e ricevendo quella fanta , e im-
, maculata Oftia , baciamola , e accendiamo
„ l’ anima , e la mente nollra , affinchè non ci
, , s’ imputi a colpa 1’ eflercene cibati , ma ci
, , apporti e la temperanza , e la dilezione , e
„ 'a virtù , e la riconciliazione con Dio , e la
, , oace ferma , e laoccalìone di mille beni , e
„ ai quella guifa noi diventiamo fanti , e liamo
, , ci edificazione al profilino „ . Corrifpon-
dono a quelli i fentimenti del medefimo Dot- ^ pag#
tore contenuti nella ventfettefimaOmilia fopra 247, fqq.
la poma Epillola a5Corintj ( iz),e nella ventottefii-
ma a’tresì . Poiché , per non dilungarci trop¬
po , in quella ultima così egli ragiona : f b") ^
j, Gte lignificano mai quelle parole : provi fi 2 r.  i"
„ medefimo/’ uomo, e così mangi di quel pa-  Ed;t. r -uif.
„ ne , e beva dì quel calice}  Quello è il co- M°n. s.Ma«
, , illune di S. Paolo , non trattare fidamente w’
,■> le ccfe , che lì è propollo , ma parlare an-
, , coradi altre , fpecialmente fe fono necelfa-
« rie , e urgenti . Vuol egli adunque dire :

C 4 „ cfperi-
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5, efperimentate voi medefìmi, provate le vo-
ìy  jlrc cofeienze, non come facciamo noi , cht

fi  amo piuttofto dalla condizione del tem
„ po , che dal defiderio , e dalla attenzione.
3, molli ad avvicinarci alla facra menfa . Im-
,,  perciocché non ci lludismo già di acco^
3, celiarcene preparati , e purgati dal male ,
3j e ripieni di compunzione , ma procuriame
55 folo di ricevere il Sacramento ne’ giorni fc*
35 divi , quando dagli altri ancora è ricevuto
35 Per altro non comandò cosi 1’ A portolo Pao-
3, lo , poiché riconobbe , elfer quel tempo op*
3, portuno di ricevere la comunione , quando
3, fi ha pura la cofcienza » E per verità fe noi
„ non godiamo de’ cibi apporti alla menili ter-
3, rena , eflendo dalla febbre lòrprefi , eriph-
, , ni di tumori , perchè temiamo di non moti-
■3> re , molto meno dobbiamo venire al diviio
,, altare colle cattive concupifcenze , le quali
q, fono peggiori della febbre . Quando noni-
„ no le cattive concupifcenze , io intendo di

'33 parlare degli affetti {moderati dell’ anino ,
■ss cioè della cupidigia del danaro,della meno-
,, ria delle ingiurie , in fomma di tutti i defi-
„ derj , e di tutte le affezioni,che fono affirde,
„ e malvage . Fa d’ uopo adunque, che ciiun.
3, quel : accorta al facro altare , deponga , ed
3, efaunfea tutte quelle affezioni cattive , e_>
„ così riceva il Sacramento . Imperciocché
, , non deve pel dì fedivo accodarli 1’ uomo all’
„ altare miferamente predo dalle p2ìlio ai , nè
ss effondo compunto , e ben preparato 'ritirarli
„ dalla comunione i giorni di lavoro ; mentre
3, i! dì fedivo è l’abbondanza , e la copia delle
3, buone opere , la pietà dell’animo , e la retta
3, irtituzionc della vita . Se tu hai quelli pregi,

33 puoi
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Di ’ PRIMITIVI CRISTIANI . 4l

„ puoi Tempre celebrare il dì feftivo,e accollarti
4, a ricevere la eucarillia » Nè cotnanda l’Apo-
, , llolo , che uno provi 1’ altro , ma che ognu-
„ no efperimenti , e provi Te lidio , formando
3, un giudizio non pubblico,e una riprova fen- *
5, za tellimonj . Toichè chiunque mangia, , e_>
, , beve indegnamente , fi mangia , e fi beve il
„ il giudizio . Che dite di grazia ? La menfa
,j eh’ è cagione di tanti beni , e che apporta .-»

vita , diventa giudizio ? Non di Tua natu-
,3 ra , dice , ma fecondo 1’ arbitrio di chi a lei
>5 fi accolla . Imperciocché ficcome la prefen-
j , za di colui , che ci dà quelli grandilfimi , e
„ ineffabili doni , condanna piuttollo quelli,
„ che non li prendono , cosi i facri millerj fo-

no piuttollo viatico al fiipplizio a quelli , che
, , ne partecipano indegnamente . Perchè poi
„ fi mangia il giudizio ? Perchè non lo llima

corpo del Signor nollro Gesù Grillo ; cioè
j, non efiimina , e non penfa , come conviene,
, , la grandezza del benefizio , e la eccellenza
,, del dono .Laonde Te imparerai diligentemen-
„ te chi fia quegli , eh’ è quivi prefente , ed
„ eflendo tale , dà Te Hello in cibo , non avrai
, , bifogno di altro difeorfo per eflere perfuafo
, , della purità di animo, con cui ti devi avvici-
, , nare alla facra menfa , c vegliare , fe pure
„ non Tei caduto in gravi peccati . Terciò , ag-
, , giugne 1’ Apoltolo , fono tra voi molti in-
„ fermi , e deboli , e dormono molti.

Non fono meno chiare intorno a quella mate¬
ria le parole ' di Santo A gollino . Impercioc¬
ché febbene egli mentova il collume , che ac¬
cora ne’ fuoi tempi fi manteneva in alcune
Chiefe , di comunicarli ogni giórno ( «) con.!* £Cr f :?'
tutto ciò mamfeltamene , e con forza lolliene , ccxxvu.

che
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42 DE * costumi
che in quei giorni , ne’ quali 1’ uomo dee far
penitenza de’fuoi peccati , debbafi aftenere dal
ricevere il divin Sacramento . Onde in quel
medefimo palio , dove introduce a parlare co¬
lui , che difendeva la frequenza della Eucari-
ftia , fa eziandio , ch’ ei dica , accollarli allora
1’ uomo indegnamente al facro altare , quando
dee far penitenza . Hoc eft enim iniigne acci-
pere , fi eo tempore accipiat , quo debet agere
poenitentiam {a) . Ne ’ trattati ancora fopra S.
Giovanni ( Z>) . „ Quanto fono molti coloro ,
„ dice il Santo me defimo,  i quali ricevono la
,, Eucariltia , e muojono ricevendola ? Guar-
,, datevi pertanto , miei fratelli , e Hate at-
„ tenti a cibarvi fpiritualmente di quello pane
, , celelle . Portate con voi all’ altare la inno-
, , cenza . I peccati fe fon quotidiani , non._s
, , fieno mortiferi . Badate a quel , che dite,
, , avanti di avvicinarvi alla facra menfa : ri-
, , metti a noi i noflri debiti : Se tu ti rimettati
„ farà rimefso . Accollati ficuro ; egli è pane ,
„ e non è veleno . Ma bada bene di perdonare.
, , Puoi mentire a Dio , ma non lo puoi ingan-
,, nare . E ne’ Sermoni (c) . „ O voi,  che
„ venite alla cena del Signore , non amiate il
, , mondo , nè quelle cole , che fono nel mon-
„ do . . . . L’ amore delle cofe terrene è il vi-
, , fchio delle pene fpirituali, , . Dalle quali
parole facilmente ognuno intende qual debba
elfere la difpofizione deli’ animo di chi fi acco¬
lla al facro Altare , fecondo il Sar.to Dottore.
Per la qual cofa,fe egli dice . che i peccati fe fo¬
no quotidiani , non fieno mortiferi , debbe ciò
interpretarli non fidamente , che 1’ uomo acco¬
llandoli dalla facra menfa,Ila libero da ogni pec¬
cato mortale , ma Ila eziandio cauto a Schivare

anco-
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ancora i veniali , i quali fe fono negletti , e tra¬
forati , difpongono alla offefa di Dio , che
apporta la morte all’anima . Quindi è , ch’ egli
nel fermone trecentefimo cinquantefimo pri - ^
mo così ragiona : ( <0 „ Pe’ quotidiani peccati n>vl,
„ debbono effere offerti fagrifìzj , farfi de’ di-
„ giuni , e delle limoline , e quanto le forze
3, dell’ uomo comportano , impiegarli le ore
, , nelle preghiere . Chiunque pertanto atten-
„ de con diligenza a’ cali fuoi , e non feduce

„ fe ftefìò con adulazione , può facilmente..?
,, comprendere , con quanto pericolo della- »
, , morte eterna , e con quale fcarfezza della
, perfetta giufiizia Ha in quello fuo pellegri-

, , naggio . . . . Siamo nel combattimento , nè
5, folamente percuotiamo colle buone opere 1’

avverfario , ma incautamente vitando i
3, peccati , lìamo ancora percolfi , nè li confide,;
„ ra , chi di noi ha vinto , ma chi ha più fpef-
„ fo battuto il nemico , e chi ha combattuto
,, con maggior forza . . . . Nè più facilmente- ?
„ liamo noi fuperati dal demonio , che allora
, , quando infuperbendoci lo imitiamo ; nè con
„ maggior vigore lo abbattiamo , che allora—»
3, quando umiliandoci , feguitiamo il noftro Si-
,, gnorGesù Crillo ,, .Nel dodicefimo Trattato
fopra S. Giovanni ( 6) folliene , che , , molti
, , piccoli peccati , fe fono trafcurati , ammaz- ^ '
„ zaho . Sono piccole gocce, aggìugne,  ch ’em-
„ piono i fiumi . Sono piccoli grani di rena,ma
„ fe fi porta molta rena , preme , e oppiarne .
3, Fa lo fteffo la fen tina trafcurata , che fa l’on-
„ da , che batte la nave . À poco a poco entra
, , per la fentina , ed entrando per lungo tem-
„ po fenza che fi levi 1’ acqua , affonda la_»
„ nave . E che cofa è mai levar 1’ acqua dalla

,, fen-
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„ fontina , fennonchè adoprarfi colle buontz»
,, opere , co’ digiuni * co’ pianti , colle laudi
, , fine , col perdonare , che i peccati non ei
„ abbattano ,, •. Finalmente nel fopracitato
fermone trecentefimo cinquatefimo primo ( a),
foggiugne : „ Che i peccati minuti , febbene
„ ognuno da fe non ferifcano l’ anima mortal-
j , mente , contuttoeiò tutti infieme congregati,
,,  come rogna, quanti più fono, difpongono
j', alla morte , ed eflerminano. la bellezza dell’
„ anima nofira , acciocché dagli amplelfi ca-
„ llilfimi dello fpofo più bello di tutti i figliuo-
i, li degli uomini fia feparata , fe i peccati me-
, , defimi non fieno , per così dire , diffeccati
„ col medicamento della quotidiana peniten-
,,  za ,, . Cosi egli . Terminerò di trattare di
quello punto coll’autorità dell’Ottimo , e Ve*
nerabil PonteficeInnocenzioXI .,il quale avendo
faputo Pabulo,che fi faceva da certuni della fre¬
quenza della fanta comunione , affinchè potef-
fe togliere quello male fino dalle più profonde
radici , ordinò , che fi forivelfe , e fi pub¬
blicane il feguente Decreto .

„ Effondo arrivato alle orecchie di noftr'o
„ Signore per teftimonj degni di fede , che in
, , certe Diocefi fia in vigore 1’ ufo della quo-
3, tidiana comunione , anche nel Venerdì Saft-
3, to , e che affermili da certuni , effer ella la
3, medefima quotidiana comunione comandata
3, per diritto divino , e che nell ’ ammirìifira-
3, zione di efifa fieno introdotti alcuni abufi ,
, , cioè , che alcuni ricevono la Sacrofanta__»
3, Eucariltia non nella chiefa , ma ne’ privati
33 oratorj , e in cafa , anzi giacendo nel letto,
, , fenza aver alcun fegno di infermità , eifen-
„ do loro, portata la Sacra Odia da qualche Sa-
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„ cerdote fccolare , o regolare inclufa in una
, , borfa , o fegretamente ; e che taluni rice-
, , vano nella comunione più particole , ovve -.
j, ro la particola più grande del folito , e che
,, qualcuno confeflì 1 peccati veniali alfempli-
„ ce Sacerdote non approvato dal Vefcovo
, , ordinario : e avendo Sua Santità cominella
3, la conlìderazione di quelle cofe alla Sacra__»
, , Congregaz 'one d.e*Cardinali Interpreti del
„ Concilio di Trento , la medefìma Sacra
„ Congregazione , dopo un maturo efame_*
„ delle fuddette cofe , con unanime confenfò
„ ha gindicato in quella guifa . Quantunque
,, il frequente , e quotidiano ufo della Sacro-
, , fanta Eucariflia fia flato fempre approvato
„ da’ Santi Padri della Chiefa ; con tutto ciò
3, non ilìabiiirono elfi mai , che o debbafi ella
3, ricevere fovente , o debba P uomo allener-
3, fene certi giorni di ogni mefe , o di ogni fet-
3, timana , i quali ancora non furono preferitti
„ dal Concilio di Trento , ma quali avelie pen-
,, fato alla infermità umana , non comandando
3, veruna cafa intorno a quello , accennò fola-i
3, mente ciò , che defiderava : Dejìderando , di-
3, ce , il Sacrofinto Concilio, che in ogni mejfa
3, i fedeli,che affiflono al fagrSfizio,fi commicaf-
„ fero con ricevere Sacramentalmente la Euca-
3, rifila . E meritamente . Poiché fono molti i
3, fecreti , 0 gli arcani delle cofcienze ; varie
„»le dillrazioni dello fpirito per cagion degli
3, affari ; e per lo contrario molti i doni di Dio
3, conceduti a’ più piccoli ; i quali arcani non
3, potendo effere didinti cogli occhi umani,
, , non poffono fare sì , che lì flabilifca alcur
„ na cofa della dignità , e della integrità d’
,3 ognuno , e confeguenteqente del ricevi-

3, men-
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„ mento o frequente , o quotidiano del pane
„ della vita . Per la qual cofa , quanto ap-
3, partiene a’ negozianti , deve edere lafcia-
„ to al giudizio de’ Confelfori , i quali fan-
, , no i fegreti de’ loro animi , e fe poflano
j, accollarli frequentemente a ricevere il facro
„  alimento : i quali confelfori fecondo la puri-
„ tà delle cofcienze , e il frutto ritratto dalla
„ frequenza del Sagramento,e il progrelfo nel-
„ la pietà , dovranno preferivere a’negozianti ,
, , e a’congiugati ciò , che prevederanno , poter
, , elfer vantaggiofo , e utile alla loro faiute .
„ Ne’ congiugati olferveranno ancora quello
„ di più ; che non volendo il Beato Apoltolo ,
, , che fi defraudino fcambievqlmente , fe non
„ forfè con ifcambievole confenfo per qualche
, , tempo , acciocché attendano alla orazione ;
j , gli ammonilcano fedamente , doverli eglino
,, tanto più contenere per la reverenza verfo
,> la facratifiima Eucariftia , e accollarli con _s
„ mente più pura alla comunione delle celetli
„ vivande . A quello principalmente in vigile-
„  ràla diligenza de’Pallori , che non fieno con
„ qualche formola generale di un precetto certe
„ perfone rimolfe dal frequente , o quotidiano
„ ricevimento della facra comunione , o che
, , fieno generalmente prdcritti alcuni giorni ,
„ ne’ quali debbano , o poffano eglino co-
j , municarfi ; ma piuttolio conceda a ognuno
„ ciò , che dimeni doverli determinare fecon-
„ do il fuo parere , o de’ Parochi , e Confef-
„ fori , e provvegga ancora , che niuno Ila ri-
„ molfo dal facro convito , o fe ne accolli con
3, frequenza , ovvero ogni giorno ; e procuri,
3, che il Crilliano gulli la foavità del corpo

del Signore degnamente , più raramente ,
„ opiù

3 >
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o più frequentemente , fecondo la devozio-

„ ne , e la preparazione , che ha fatto . Do-
, , vranno eziandio edere avvertite le Mona-
„ che , le quali ogni dì chiedono la comunio-
„ ne , cheli comunichino ne’ giorni , i quali„ fonôabiliti dal loro Ordine. Che fe alcu-
, , ne hanno tanta purità di mente , e fono co-
„ sì accefe dal fervore dello fpirito , che_>
, , fembrino degne del più frequente , oquoti-
, , diano ricevimento del Saneiffimo Sacramen-
, , to , fi permetta ciò loro da’ fuperiori . Sarà
„ pure utile , oltre la diligenza de’Parochi , e
, , de’Confeffori, fervirfi del miniflerode Pre-
3)  dicatori , e raccomandar loro , che efortan-
„ do , e infiammando i fedeli alla frequenza
, , del Santiflimo Sacramento ( il che debbono
j , fare ) fubito ragionino della gran prepara-
j, zione , che fi ricerca per riceverlo , e mo-
, , ftrino generalmente , che quelli , i quali
3, fono eccitati con divoto ftudio al più fre-
3, quente , o quotidiano ricevimento del falu-
3? tiferò cibo , fieno eglino laici negozianti ,
3> o congiugati , o di qualunque altra profef-
33 fione , debbano conoscere la loro infermità,
33 acciocché pel timore del giudizio , e per la
33 dignità del Sacramento imparino a rifpettare
33 lamenfa , nella quale Ila Gesù Criflo . E fe
33 talvolta fi fentono poco apparecchiati,debba-
33 no aftenerfene , e accingerli a maggior pre-
33 parazione . I Vefcovi poi , nelle Diocefi de’
33 quali è in vigore quefta devozione verfo il
33 Santiflimo Sacramento , ne rendano grazie
3, a Dio , e procurino ai mantenerla col tem-
, , peramento della loro prudenza , e del loro
, , giudizio ; e così perfuadano a tutti , il che
„ dal loro uffizio fi richiede , che non fi deve

,3  per-.
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, , perdonare a fatica e a diligenza ', per toglie-
„ re dal ricevimento dell’ immacolato agnello
„ ogni fofpetto di fcandalo , e d’ irreverenza ;
, , e per aumentare in chi lo riceve le virtù,e i
„ doni . La qual cofa avverrà con frutto , fe
, , quelli , i qualli hanno quella devozione ,
„ e bramano di cibarli frequentemente di que-
„ Ho facratillìmo pane , lì avvezzeranno a_j
„  ponderare le forze loro , e ad efperimentare
„ loro medelimi col timore , e colla carità,
„ Pe’ quali è pregato dalla Sacra Congrega-
, , zione Crilìo Signor nolfro , che li è dato a’
„ fedeli in cibo , e in prezzo nella morte , e che
„ darà il premio nel regno celefte ; acciocché
„ li degni di dar loro il fuo ajuto,a fine di pre-
, , pararli bene , e di ricevere il Sacramento.
>> Quindi i Vefcovi , e i parochi , e i confeGTori
3, riprendano coloro , i quali affermano , effer
, , la comunione quotidiana di diritto divino ,
„  infegnino doverli ricevere la Eucariftia nelle
3, Chiefe , o per difpenfa , e privilegio del
, , Pontefice , negli oratori per mano del Sa-
,, cerdote , e non doverli ella mai portare in-
„  clufa nella borfa , o fecretumente a quelli ,
3, che fono in cafa , o giacciono nel Ietto , fen-
, , nonché agl’ infermi , i quali per riceverla ^ *
, , non polfono accodarli a’ predetti luoghi , e
3, fe loro fi porta il Sacramento dalla Chiefa ,
„ li porti pubblicamente , e con pompa , le- -
„ condo il formulario del rituale Romano . Se
, , poi lì porta dall’ oratorio privilegiato , lì
„  porti con forma conveniente . Procurino
„ ancora , che circa la comunione nel Vener-
, , dì Santo li offervino le rubriche del Melfale,
„  e P ufo della Romana Chiefa . Avvertano
js ancora , che non li debba dare a niunopiù
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7, di una particola , rè che fia maggiore della
j, confneta grandezza . Kon permettano , che
j , la confelTione delle colpe veniali lì faccia a__>
j, un femplice Sacerdote non approvato dal
, , Vefcovo ordinario . Se iParochi , e Con-
„ felibri , eziandio regolari , o altri Sacerdo-
3j ti faranno diverfamente , fappiano , che
, , ne renderanno ragione a Dio Ottimo Mallì-
„ mo , e che i Vefcovi , e gli Ordinari ne da-
„ ranno la giuda pena a chi avrà l’ ardimento
„ di contravenirvi , ancorché egli Ila regola-
„ re , eziandio della compagnia di Gesù ,
, , concedendoli la facoltà di ciò fare , a’ Ve-
, , fcovi , e agli Ordinari per quello decreto
„ dalla fanta Sede (<f ) „ . E’ riferito quello Decret<
Decreto , già più volte pubblicato , anche ed. die i $.
dall’ autore del Libro fcritto in lingua franze- Febr. 1679.
fe , e intitolato riaccolta iflorica delle Bolle,  vide Col-
e delle Coflituzioni, e de’ Brevi , e Decreti , ^5j*
e altri *Atti concernenti gli errori di quelli due  j icep
ultimi fecoli tanto in materia di fede , che iru  fq. Edition.
materia di co/lumì . an. 1<557.

Ma torniamo al nollro propolìto , e veggia-
mo , in quali efercizj di pietà , dopo ricevuta
la Eucarillia , fi  occupalìèro . Adunque ne’pri¬
mi tempi fi  porgeva alle mani di quelli,che lì do-
veano comunicare , il divinpane , la qual cola
raccoglie!! da S. Giullino Martire nella prima 00  txr.
Apologia , dove così fcrive : „ Dopo che P,8s*
, , le preghiere , e la Eucarillia fono date ter-
„ minate dal Fredde della adunanza , tutto il
„ popolo acclamando dice : *Amen. . . E allora
„ quei , che dano'i fono chiamati Diaconi, di-
, , dribuifcono a tutti coloro , che fono prefen-
, , ti, il pane , il vino , e l ’acqua , nelle quali

cofe fono date rendute leg "azie , afSnchè
D „ oguu.
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„ ognuno ne lìa partecipe Non parla alcri-
merti Tertulliano nel celebre libro della coro¬
na del faldato (a ) . Anzicchè lo fteffo autore di-
moftra , che talvolta ufavano di portarli a cala
ì’eucariltico pane , e quivi avanti ogni altro
alimento cibarfene (&) . Vi furono ancora de¬
gli Scrittori , i quali credettero farli da S. Ci¬
priano nella Epillola ( c) cinquantottefima di
qiu Ho ufo medefimo menzione . A me per al¬
tro non pare , ch’egli ne parli in quel luogo ,
fibbene non nego , che in quella età fofl'e in vi¬
gore quella ilìefla confuetudine , come colla
dal fuo trattato de Lapfis (d ) , dove riferen¬
do il calo di uno , che avea ofato di acco¬
llarli a! facro altare , elfendo macchiato di col¬
pa grave ; non ebbe , dice , ribrezzo di pren¬
dere nafcoll amente parte cogli altri , ma non
potè mangiarla , nè toccarla , poiché avendo
aperte le mani , fcuoprì , che portava delia
cenere . S. Cirillo Gerolblimitano , che fio¬
ri nel quarto fecolo della Chiela nella iltelTa_>
quinta catecheli Miltagogica (e) „ . Accollan-
3, doti , ferivo,  alla comunione non devi ve-
3, nire colla palma delia mano tanto diliefa ,
3, nè colle dita disgiunte , ma poni ' a finillra,
3, come fede , fotto la delira , che dee riceve -
3, re un Re sì grande , e così tenendo concava
3, la medelima mano delira ricevi il corpo di
33 Crilto , dicendo : *Amen. Santificati adun-
3, que con diligenza gli occhi colì’aver veduto
a, un corpo sì facrofanto , comunicati , e bada,
3, che non ti cada qualche particella , poiché fe
3, ne perdi qualcuna , l'ara per te lo llelfo, che
, , l’avere perduto qualche parte delle tue_?
3, membra . . . Accollati dipoi al calice del fan-
33_gue di Gesù Grillo , non iltendendo le mani,



de ’ primitivi CRISTIANI . 51
„ ma inclinato in atto di venerare , e di ado-
j , rare , pronunzia ^Amen,,.  Quella confuetudi-
ne durò per alcuni fecoli nella Gliela , co¬
me colla dal Canone terzo del Concilio di Sa-
ragoza celebrato l’anno ?8p->e dal canone quat-
tordicefimo del primo Concilio di Toledo , che
fu celebrato nell’anno quattrocento , e da pa¬
recchi altri documenti , che fono addotti dal
Toutèe eruditismo Monaco Benedettino di
S. Mauro nelle annotazioni al fopracitato tello
di S, Cirillo Gerofolimitano , dal Padre le Brun
Prete della Congregazione dell’Oratorio di
Francia nella efplicazione letterale , e Iftori-
ca , e Dogmatica delle preghiere , e ceremo-
nie della meda ( «) , e da altri , che lungo fa-
rebbe a numerare .Stavano frattanto nel riceve. ’
re il Santiffimo Sacramento ritti (è) i fedeli,ma
inclinando alquanto per riverenza il corpo ; e 00 Toutèe
mentre il Sacerdote diceva corpus Cbrijìi , egli-
no erano foliti dirifpondere , amen.  Affi- (c) Aufìor
ftevano dipoi alla orazione , che recitava !! dopo oper, de Sa¬
la comunione , e fatto il ringraziamento a Dio, cr. intecop.
il quale gli avea renduti degni di ricevere un Ambro1*
cosi fanto,e sì grande facramento QQ,con devo¬
zione, e fenza tumulto tornavano allecafe loro, ^ s
ovvero andavano ad efercitare i loro uffizj. rìll. Hierof.
Tornati a cafa/piegavano alla famiglia loro , e ibid.
fpecialmente a’ fanciulletti ciò , che aveano udi¬
to nel catechifmo , o difcorfo recitato loro in
Chiefa dal ficerdote , poiché grandiffimo era il
loro zelo nello iftruire ne’ dogmi della religio¬
ne criftiana gli altri , e in modo particolare
coloro , che ad effi appartenevano . Quindi è,
che S. Clemente Romano nella fua celebre let¬
tera a’ Corinti loda la diligenza , ch ’effi uiàva-
no per ben iftruire nelle maffime della religio-

D a ne,
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ne , c de’ collumi i loro giovani ( a) . Nel prin¬
cipiare i loro lavori , faceanfi i Crilliani i! fegno
della Santa Croce , come attelìano Tertulliano
nel libro della corona del faldato , ( />') e Origene
ne’ trattati fopra Ezecchiello (c) . Quelli parlan¬
do della lettera Tati , della quale fa menzione
il Profeta , dice , ch’ella fu figura della Croce
e vaticinio di quel fegno , ch"è in ufo appreflo
i crilliani , e fi forma nella fronte , il che fan¬
no tutti i fedeli qualunque volta imprendono
qualche opera o lavoro , che vogliamo dire.
Dopo che fi erano efercitati ne’ loro meltieri,
o aveano terminate le faccende di cafa, verfo la
ora di mezzodì, prima di metterli a tavola , in¬
vocavano Dio facendoli il fegno della Santa_j
Croce , come nel fopracitato luogo nell’Apolo¬
getico ( d) attedaTertulIiana,e leggevano qual¬
che parte della facra fcrittura,e per infervorarli
maggiormente nel fervizio del Signore , e per
confermarli nelle maffime della religione , che
profetavano . Quindi è , che Clemente Alef-
fandrino nel fettimo libro degli dromi così ra-
giona„ (> ).Tutta la vita di chi ha la cognizione
„ è come un giorno fedivo , e folenne . Sono i
,, fagrifizj di lui le preghiere , e le lodi , e le
, , lezioni delle facre fcritture „ . Faceano di¬
poi il fegno medefimo Culle vivande , e fopra
il vino , e l’acqua , che doveàno bere ( f ) , e
dopo recitata una qualche preghiera , incomin¬
ciavano il definare . Diquede tali preghiere - »
una formula fu da Origene preferita nel libro
fecondo fopra S. Giovanni (g ),ed è la feguente,,.
, , O tu , che dai il nodrimento a tutti i viventi,
„ concedi a noi la grazia di godere colla tua
,,  benedizione di quede vivande . Tu hai det¬

to , o Dio , che qualunque volta noi oer-
„ re-

)}
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] ■> remo qualche cofa di mortifero , ella non ci
„ apporterà verun nocumento , purché invo-
, , chiamo il tuo nome . Poiché tu fei onnipo-
„ tonte , e infinitamente grande. Leva pertan-
„ to da quelle vivande qualunque cofa , che
„ in effe vi Ila di maligno , e di noce vele „ .
Se trovava !] preferite a quella funzione qualche
Sacerdote , a lui apparteneva il benedire la ta¬
vola . La qual cofa fi dimcllra dagli atti di San
Teodoto Martire ( «) . Donando faceano , che ^ (
fi cantalfero loro degl’inni , e de’ Palmi(6) .
S. Gian Grifollomo nella eipofizione del falmo
quarantunefimo ( c) eforta i fedeli d’infegnare
alle mogli,ed a’ figliuoli loro de’ cantici,e degli
inni,affinchè fi avvezzino a cantarli , non fola- (c) n. 2. p.
mente quando telfono, o fanno qualche altro la- nz . tom.v
voro , ma eziandio quando definano , o Hannoa ° PP* ^ 1£'
cena . Volendo bere , prima di làlutare i com

(a) Apud
uinart. p.

25)9. n. xi.

(b) Clem.
Alex . ibid.

i, fegnavanfi col fi gno della fanta croce , e

ann. I7Z4*
Pai is.

pagm
invocavano Crillo (d) . Terminata la tavola .(d) Gregor.
rendevano grazie al Signore , cantando degl’ Nazianz.O.
inni , e de ialmi , e leggendo qualche par- g„
te della fiacra Bibbia (e) , le quali cofe fono 1
confermate da Tertulliano , da S. Cipriano (/ ) , (e) Tert.A-
e da alcuni altri fcrittori , che fiorirono ne’ C,XL*
primi fecoli del crillianefimo . In quella guiià
fi riguardavano eglino di non mangiare , e di CO Landan-
non bere più del dovere , perciocché doveano tur a C av ®°
effere pronti a leggere fpeditamente dopo di ^ f ’ 9̂
aver finito di definare . Rendiate le grazie , im_ veter,
piegavano il tempo o nell’occuparfi ne’ loro cbrif. x. 1.
mellieri , onel fare varie opere di carità , vifi- Edìt. anno
tardo i carcerati per la fede , ovvero acco- 171
gliendo i pellegrini , e lavando loro i piedi , e
dando loro da mangiare , e da bere ; ovvero (gl Temili,
dillribuendo delle Timofine ($ ) , o affifiendoL-n*ad ux°r

D 3 agli. C. IV.
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(a) Tert. L. agif ammalati ( <z) . Tre ore dopo mezzo dii
u ^ qUaj temp0 incominciava la nona ora,di

nuovo porgevano le loro preghiere al Signore,
poiché avcano cosi ben dillribuito il giorno,
che alla prima ora della mattina,e tre ore dopo,
quando principiava terza , e a mezzo di , come
abbiamo di fopra offervato , e full’incomincia-
mento della ora nona colla lolita loro devozione

(b) Cl«m. oravano , poiché erano perfualì , che quanto
Alex- I.vu. più fpeflò(&) ricorrevano al Signore per chie¬

dergli ajuto , tanto più farebbero fowenuti,
e avrebbero , confidando nella mifericordia
di lui, fitperato il nemico , e rimanendo vincito¬
ri , avrebbero finalmente ricevuta la corona
promefla a’ giulli ne’ facrofanti evangeli . Tor¬
nati alle cale , quando loro parea opportuno ,
i padri di famiglia illruivano i loro figliuoli,
a’ quali portavano un affetto lineerò , e vera¬
mente Criftiano . I figliuoli altresì , effendo ben
allevati , erano obbedienti a’ genitori , che fe¬
condo la malfima impreffaci dalla natura , e con¬
fermata dalla evangelica legge , teneramente ^?

(c) Tert.de amavano ( c)*La fera prima di metterli a cenare
coron. c.xt . leggevano le facre fcritture , e come di fopra
P-I°7* dicemmo parlando del delìnare , vari falmi , e

inni cantavano ; la qual cola faceano eziandio
alcuni mentre gli altri cenavano , e terminata

(d) Tert. 1. lacena , ringraziavano il Signore , e dopo la
cìr.Apologo lezione della facra Bibbia ( d) , prima di andare

a ripofare , legnavano col fegno (e) della fanta
(e) Terr. 1. croce il letto , e recitando alcune preghiere ,
cìr. lìb. de fi  coricavano modeftamente , per prendere il
Coion. mil. nece fparj0 fipofa . Ma liccome non volevano ef-

fere opprelfi dal fonilo , e patire delle diaboli¬
ci * . cjle  fJlufìoni5 dì mezza notte levandoli , fpende-
e. v, o.'idX" van0 <l ua*c^e temP° nc ila orazione (/ ) . Nel.

*1 fe-
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fenato , nel foro , nel campo di guerra , nelle
botteghe , nelle vie , in ogni luogo finamente,
dove fi ritrovavano , per la fincerità de’coftu-
mi , e per la virtù loro erano riconofciuti per

tali , quali profeflàvano di edere , ficchècagio¬
navano ne’ gentili ancora dell ’ammirazione ^ ) . CO Tenui!.
Tertulliano nel cinquantefimo capo dell ’Apolo . / P oIp £‘
gotico attefia , che co’fatti dimofiravano di ef-
ffire fogliaci di Gesù Crifto . Era ancora incre¬
dibile la loro modeftia ne ’bagni . Imperciocché
era in quel tempo in ufo il lavarli fovente , la
qual cofa molto conduceva alla falute , e alla
pulizia del corpo .

I crilliani pertanto feguendo la confuetudine
del tempo , non aveano difficultà di frequen¬
tare ibagni , anche pubblici , come leggiamo
approdo S. Ireneo (6) di S. Giovanni Evangeli-
Ila ; ch ’elfendo quelli andato a lavarli , ?__> -.-
avendo quivi veduto Cerinto , dille , andia-
mocene , poiché temo , che non cada il bagno , en  "
elfendovi dentro Cerinto nemico della verità.
Clemente Aleffandrino nel terzo libro del Pe-
dag°go  al capitolo fello , ragionando de5 bagni,
riprende i gentili , i quali con ludo , e con _»
fomma improprietà , e immodeftia foleano
lavarli ne’bagni , ed efortando i criftiani di da¬
re buon efempio alle mogli loro , e le donne
fedeli di Ilare modelle , e x'ergognarfi de ’ fa¬
miliari , e di loro mcdefime ancora , affinchè
non facciano ciò , che faceano quelle , ch ’era-
no dedite alla idolatria , molira evidentemente,
che ancora verfo la fine del fecondo fecolo della-
Chiefa , e fui principio del terzo altresì , era
comune !’ ufo de’ bagni eziandio appreflò i fe- (ĉ pag.ip.
guaci dell ’ Evangelio ( c) . Attella ciò pure __? fq.
Tertulliano nel fuo Apologetico ( d) , dove (j ) e, lIt ,

D a  dice,
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dice , che erano i Cridiani foliti di andare a’
bagni , come lo erano i gentili , ma con quella
daviezza , e con quel riguardo , eh’ era pro¬
prio della loro profeffione . Anzicchè aggiugne
lo deflfo fcrittore , che prima di entrare nell’
acqua , faceano il fegno della fanta Croce (4) i
nodri , e con quello fi premunivano , affinchè
non cedettero alle tentazioni , che poteva ca¬
gionare in loro 1’ aftuzia del comun nemico .
Vedali Clemente Alettandrino nel capitolo ix.
del fuddetto libro intitolato il Tedagogo, dove
accenna il coilume de’ no Uri di lavarli con cau¬
tela , e con modeftia, mentre dimollra il modo,
con cui doveano dare nel bagno ( 6). S.Ambro¬
gio nel primo libro degli ufjizj de’miniftri , deri¬
ve , che in Roma , e in molte altre città erali
introdotto 1’ufo , che nemmeno i generi co’
duoceri , e i figliuoli col padre ardilì 'ero di la¬
varli , per non mancare alla reverenza , eh’
era dovuta a’ più anziani , febbene alcuni la¬
vandoli con loro , credettero , col coprirli
bene , di non violare la modedia , eh’ è pro¬
pria virtù del Criftiano ( c) . Lavavanli adun¬
que gli uomini feparatamente dalle donne , e
le donne medelime procuravano di lavarli fole,
fenza , che altre entratterò con loro , e le_>
guardaffero, mentre li lavavano nel bagno ( d) .
Che le qualcuna li trovava , la quale non ofi’er-
vatte le regole della proprietà , e della pii
el'atta módedia , era ella alpramente ri preda ,
de ciò li fotte dappto , dal Vedcovo {e~) .

CAPO
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